In viaggio con Helène

Diario di bordo di una traversata atlantica da Las Palmas a St. Lucia

Tutto pronto!

Non riesco ancora a credere che sono in aeroporto e tra un’ora in aereo con destinazione Las Palmas de Gran Canarie.

Un saluto quasi frettoloso quello con Daniela, avrei voluto fare qualche “smanceria” in più ma sono quasi imbarazzato, come un bambino che ha rubato la marmellata ed ora scappa.

In effetti mi sento come se le avessi rubato qualcosa, la gioia di condividere con me i momenti belli che verranno. Passata la barriera della polizia mi sono fermato e con lo sguardo l’ ho cercata ma era già andata. Peccato!

Sulla navetta che mi porta verso l’aereo ho notato un uomo sui 55 – 60 anni con stivali da vela gialli, giubbino stile marina: vuoi vedere che va anche lui a Las Palmas?

Non ci voleva molto ad indovinare anche se francamente mi sembrava fuori luogo quell’abbigliamento partendo da Linate. L’ ho conosciuto poi allo scalo di Madrid. In quell’ora di attesa, come due libri aperti al capitolo “mare” in attesa di essere sfogliati e letti, ci siamo sfogliati e letti. Dopo quell’ora Giorgio non era più uno sconosciuto.

Mi ha raccontato del suo lavoro, dei problemi con i figli, la famiglia e dei suoi sogni in attesa di essere realizzati o ancora nel cassetto.

Strano ma vero, ma questo collante sempre umido rappresentato dall’amore per il mare e per la vela fa sì che quando ci si incontra è come se si fosse vissuti nello stesso quartiere, percorse le stesse strade e frequentati gli stessi bar senza mai incontrarsi e, nel momento del contatto, è come rivedersi dopo tanto tempo, come vecchi amici.  

E’ da una buona mezz’ora che stiamo sorvolando batuffoli di cotone bianco che sembrano partire tutti da uno stesso punto: l’aliseo portoghese presumo.

Il sole è quasi al tramonto.

Dovremmo essere all’altezza di Agadir, sul Marocco, tra un’oretta ci siamo.

Il vento, le nubi che da bianche man mano si imbruniscono, il sole che si accende sempre di più, il mare increspato che sembra dirigersi verso la nostra stessa destinazione, hanno formato un comitato di Benvenuto e si danno un gran da fare per fare bella impressione: tutti bravi!

Il comandante ha comunicato che a Las Palmas ci sono 25° e tra 15 minuti atterreremo.

C’è un gran via vai di persone che vanno in toilette a cambiarsi, alcuni, non ci pensano due volte e si cambiano direttamente al posto: via le maglie e largo alle camicette estive e magliette multicolore.

Una corsa con il taxi insieme a Giorgio con destinazione Puerto de la Lue, Giorgio al molo 1 ed io al molo 11.

Non ho ancora individuato la barca ma sento la voce di Omero: basta seguire quella ed arrivo alla barca. Sbagliato! Omero era nella barca vicina, ma il risultato non cambia.

Approccio buono, molto buono. Sistemazione nella cabina di poppa, letto in basso: non avrei mai sperato tanto; ottimo ed abbondante.

La stanchezza prende il sopravvento ma il mattino sono di ottimo umore.

Una passeggiata per il porto, la telefonata a Daniela, una passeggiata in città nelle immediate vicinanze del porto e in spiaggia.

Pensare che siamo a metà novembre e ci sono le spiagge piene di ombrelloni e una moltitudine di pelli bianchicce che tentano disperatamente di abbronzarsi; il risultato non è dei migliori quando si ha poco tempo a disposizione: rosa, rosso fuoco e sfumature intermedie, quasi mai dorato.

La maggioranza dei turisti che pullulano le spiagge e la città sono inglesi, svedesi, olandesi, tedeschi, Europa del nord insomma Italiani quasi assenti.

Ovviamente ci sono spagnoli della “penisula” che si confondono con i “canarios” e questi, sono gli unici ad avere un colorito degno del sole caliente che scalda questo isole. Ogni tanto si rannuvola e la temperatura scende di 1 – 2 gradi, ma quando il sole esce dalle nuvole è un flash di calore.

Questa foresta di alberi colorati è splendida, un colpo d’occhio indimenticabile.

La maggior parte delle barche che partecipano all’ARC, hanno il gran pavese inferito e queste bandiere che sventolano fanno tanto mondano, danno un’aria di festa annunciata.

Il “furto” fatto a Daniela ogni tanto viene a galla e il godere da solo di questa temperatura, di questo scenario, di ciò che vedo ed ascolto è un godere a metà perché non posso chiederle se prova anche lei le mie stesse sensazioni. Mi manca.

Calma! Non iniziamo così il viaggio.

Mangio qualcosa con Omero e ci trasferiamo a bordo di “Magic Dolphin” per il caffè. Anna ci accoglie volentieri ma la sua mente è occupata dall’arrivo di Giancarlo, suo marito. Il tempo di parlarne ed è arrivato “caldo caldo” da Roma. Anche loro “attraversano” ma con più calma, devono ancora sistemare un po’ di cose.

Una volta partita l’ARC questo porto sarà pieno di barche che devono attraversare ma hanno ancora qualcosa da sistemare e rimandano di giorno in giorno.

Mentre si sorseggia il caffè o, per meglio dire, finito il caffè e sorseggiando del buon brandy spagnolo si parla come al solito di barche, manovre, motori ed esperienze varie. L’atmosfera diventa da “serial killer”quando si incomincia a parlare della possibilità che arrivino topi in barca e soprattutto delle “cuccarace”, una specie di scarafaggi ambrati che si sviluppano con una rapidità mostruosa ed arrivano in barca con le scatole di cartone o sotto le etichette dello scatolame e con la frutta e verdura. Giancarlo è molto apprensivo ed ascolta questo capitolo come il racconto delle piaghe d’Egitto.

Anna e Giancarlo sono indecisi se attraversare da soli, Omero gli propone di accettare l’aiuto di uno dei tanti ragazzi che girano per i pontili cercando imbarchi; certo, cercando per quanto possibile di scegliere tra quelli che sembrano più affidabili anche se ardua come scelta. Alla fine Giancarlo dice di no.

Attraverseranno da soli. O forse no. Magari, se si trovasse qualcuno che …Chissà.

Piccoli lavori in barca quando il sole è meno caldo, doccia in banchina e rassettata generale prima di andare a mangiare da Andrea, lo skipper de “La Regina del Mare”.

Fermata intermedia al molo 9 per prendere l’aperitivo da Guido, un altro dei sei italiani che partecipano alla traversata ARC. Guido dovrebbe avere tra i 55 e 60 anni, ex industriale milanese che dopo qualche problema di salute ha deciso bene di vendere l’azienda e pensare un po’ a se stesso e alla sua passione per la vela. La barca è di stile classico, un 40 piedi ben attrezzato.

E’ alla prima traversata, sia lui che la sua barca. L’equipaggio è formato da ragazzi che gli sono stati mandati dal Centro Velico D’Altura non essendoci più disponibilità sulle loro barche. Quando siamo saliti in barca c’erano anche la moglie e la mamma di uno dei ragazzi: sbarcano domenica mattina prima della partenza della regata. Se non lo interrompi e lo porti via, Omero parlerebbe per ore intere facendosi ascoltare anche dalle barche vicine con la sua voce da comizio.

Altra lezione sulle “cuccaracie” e come prevenirle facendo cambusa.

Sonia, la donna di Andrea, è una biondina sul minuto leggermente frizzante. Laureata in Architettura e con un corso di specializzazione in architettura d’interni navali che l’aspetta a fine traversata. Per cena una specialità (per il solo fatto che nessuno l’ha mai fatta prima): una specie di trofie con pesto che nuotavano in un liquido verde mare.

Andrea (Pestarini) è un ragazzo splendido: 25 anni circa, da 7 – 8 anni imbarcato a vario titolo su vele di tutte le dimensioni con all’attivo già 3 traversate atlantiche. Per sua stessa ammissione non conosce altro mestiere che questo: skipper su una barca a vela. 

Il porto ha un’aria sempre più mondana con l’avvicinarsi del giorno di partenza. Equipaggi di tutte le nazionalità si danno appuntamento nei vari ritrovi che vengono allestiti dagli organizzatori: gli italiani disertano puntualmente. I nostri skipper, un po’ per la lingua, un po’ perché si sentono tanto “uomini di mare” preferiscono fare comunella con i connazionali e sbrodolarsi in lunghe e non tanto fantasiose discussioni.

Alla fine della cena facciamo gli italiani e, mentre tutti vanno a nanna noi occupiamo uno dei tanti tavoli vuoti ed iniziamo a discutere su ……

La donna dello skipper in barca: favorevoli o contrari? Dicevo che le discussioni non sono molto fantasiose; come non ci vuole molta fantasia ad intuire chi era favorevole e chi era contrario.

Senza che le relative posizioni variassero di alcunché decidiamo di andare a nanna. Domani, ultimo giorno di nostra permanenza (forse).

Se il resto dell’equipaggio arriva domani facciamo cambusa ed andiamo.

Tanto, non siamo iscritti alla regata!

Io sono arrivato a Las Palmas con tre giorni di anticipo rispetto al giorno di imbarco per gentile concessione del comandante. Non potevo aspettare ancora, dovevo cominciare ad immergermi nell’avventura.

La giornata è passata tra piccoli lavori in barca e riprese video sulle banchine che pullulano di barche con la coperta ingombra di ogni “ben di Dio”. Ci si prepara a fare cambusa per la traversata.

Cassette di frutta e verdura scaricate sul molo, il tutto lavato accuratamente ed asciugato al sole; l’accuratezza e l’ordine di qualche “nordico” crea addirittura delle composizioni di colori e forme degne di un bel quadro. Immancabile quasi ovunque il classico casco di banane verdi appeso al boma (è bello da vedere ma, maturando tutte insieme o si mangiano solo banane per due giorni, oppure una buona metà è destinata a marcire). 

Molti hanno già terminato i “murales” a ricordo del passaggio a Las Palmas con destinazione S.Lucia. Anche Sonia si è messa a dipingere e devo dire che il risultato non è male.

Questa sera sono arrivati due membri dell’equipaggio, sono due cugini e vengono da Milano: un’aria sullo stravolto e sensazione di disorientamento. Ne hanno ben ragione ma li coinvolgiamo subito in una splendida cena in paese a base di pescado insieme all’equipaggio di Andrea che è già al completo. A cena siamo in 16 (per fortuna) e si familiarizza raccontando ognuno le proprie esperienze e le aspettative del viaggio. 

Mentre gli equipaggi se la intendono Andrea ed Omero continuano a discutere di tutto e le voci si fanno sempre più imperiose.

Risultato: primo “scazzo”. Motivo: un po’ la continuazione della discussione di ieri sera sulle donne in barca ed un po’ perché gli skipper sono tutti permalosi.

Andrea e Sonia tornano in barca a fine cena e noi restiamo a sorseggiare un po’ di grappa, un po’ di brandy, qualche dolcino e così via.

E’ la mattina del 19 novembre, il sole alto all’orizzonte ed Omero decide che indipendentemente dall’arrivo del resto della ciurma si va a fare cambusa, almeno frutta e verdura.

Michele (il marinaio), Andrea e Toio (i due cugini) restano in barca, mentre io ed Omero andiamo al mercato.

Vado a memoria: 1 cassetta di pomodori rossi o quasi, 1 di pomodori verdi, 1 di cipolle, 1 di peperoni, 1 di melanzane, 1 di cavolfiore, 2 di verza, 7 kg di carote, 1 kg di aglio, 10 meloni verdi, 6 confezioni di barbabietole rosse sotto vuoto, 2 cassette di arance e 2 di mele, più altre quisquilie sempre nell’ordine dei kg. Paghiamo ed oggi pomeriggio ce le portano in barca con il furgone.

Di ritorno prendiamo un po’ di materiale di rispetto per vele e motore, mentre si discute dell’opportunità di avere a bordo un’arma: un fucile a pompa dice Omero, poiché una pistola è considerata più un’arma da rapina. A Las Palmas si possono acquistare tutte le armi che si vogliono.

Si pagano e il giorno della partenza la polizia locale te le consegna in barca. Ma va là…ci pensiamo la prossima volta. Certo che …ma.

Con Omero mi trovo abbastanza bene, la lunghezza d’onda è simile.

Anna del “Magic Dolphin” mi osserva mentre salgo in barca ed evidentemente traspare il mio “stato di grazia” se, rivolgendosi a Luciano, gli dice: “…a guardarlo …è quasi più a suo agio lui, appena arrivato, che noi… che siamo qui da 20 giorni”.

In effetti mi sento a mio agio, mi sento ben integrato in questo ambiente tante volte immaginato e sognato.

I 20 giorni erano riferiti ad Anna, mentre Luciano con la sua splendida Alpa 9,50 era lì da settembre, dopo essere partito dall’Argentario in giugno. Un uomo “pazzesco”: conosce tutti o quasi, skipper ed equipaggi del nostro molo ed altri moli vicini. Chiunque passi sulla banchina non può transitare indenne, paga il pedaggio della sua curiosità: come va, dove va, perché va e così via. Attenzione, tutti vengono apostrofati nella loro lingua d’origine: inglese, francese, spagnolo, tedesco, olandese, portoghese. Che invidia mi fa’. Caposcalo per diverse compagnie a Fiumicino ora in pensione a coronare il suo sogno. Bravo Luciano!

Lo rincontrerò in Martinica qualche giorno prima di Natale insieme al figlio, unico membro d’equipaggio a fare la traversata con lui. E’ stato sfortunato: nei primi 5 giorni si è rotto sia il timone a vento che quello idraulico, hanno timonato sempre loro due e Luciano, nel contempo, ha cominciato a soffrire d’ernia. Già non era grassoccio e con i 5 chili che ha perso…

Omero vorrebbe fare cambusa insieme all’equipaggio ma, se ritarda ancora, andiamo lo stesso. Desiderio esaudito!

Alle 15 arrivano in due, dopo qualche minuto il resto della compagnia.

Una coppia di Carugate sulla cinquantina, Emilio e Giulia, una giovane coppia di Lecco, Marco e Giusi con la loro amica Giovanna.

Siamo al completo.

Omero, Michele, Andrea, Toio, Emilio, Giulia, Marco, Giusi, Giovanna ed io, Michele.

Decidiamo seduta stante di andare a fare cambusa. Sono le 16,00. Ci dirigiamo verso l’ipermercato del “El corte Ingles” a piedi.

Michele, Giulia ed Emilio restano in barca per sistemare ed attendere l’arrivo del furgone con frutta e verdura.

Se ce la facciamo a fare tutto partiamo domani mattina insieme alle altre barche della regata.

Nel tragitto parlo un po’ con Marco. Fa regate sul lago, d’estate affitta barche per le vacanze ed alcune volte fa anche trasferimenti di barche. L’approccio è buono, ma un brivido mi ha percorso subito la schiena: spero che non voglia fare lo skipper in barca; della serie che in barca uno skipper basta e avanza e la competizione è un subdolo coltello sfascia compagnie. Già dai primi giorni di navigazione Marco si è dimostrato, invece, molto attento a non interferire con Omero, anzi è stato molto bravo nel suggerire una serie di accorgimenti e di tecniche di navigazione che Omero ha applicato senza che ne risultasse sminuito.

Inutile dire che la spesa è colossale!

Con sei carrelli infila indiana (o quasi) seguiamo lo “schema prodotti” fissato da Omero: Prima Colazione, Pranzo (primo e secondo con bevande, caffè e liquorino), Cena e per finire gli “Stuzzichini”.

Per l’acqua abbiamo calcolato 1,5 litri a testa per 20 giorni: totale 300 litri. Un prosciutto intero campeggia su di un carrello, ma non è possibile fare la lista di tutto: è irripetibile.

Alle 19,30 siamo di ritorno in barca, perché da un momento all’altro arriva il camion che ci porta il tutto in banchina.

Una quindicina di cassette campeggiano tutte affilate ed impilate sulla banchina a poppa della barca, mentre Michele si fuma una sigaretta ed Emilio e Giulia ci salutano.

Omero si incazza!

Le cassette erano lì da almeno 3 ore e nessuno dei tre ed in particolare Michele si era preso la briga di cominciare a lavare ed asciugare la frutta e la verdura. Omero voleva partire l’indomani.

Ci mettiamo tutti al lavoro anche se il sole lentamente cala ed incalza il buio. Mezz’ora ed arriva il camion con il grosso della cambusa.

48 cartoni pieni di ogni ben di Dio più 300 litri di acqua e 4 confezioni da 24 lattine di San Miguel (la birra). Ci si divide i compiti e si inizia a verificare il contenuto dei cartoni; i cartoni vuoti vengono aperti e lasciati in banchina per evitare le solite “cuccarace”: inizia lo stivaggio.

Omero in quadrato dirige il traffico, tre persone che eseguono gli ordini e stivano sotto le cuccette, in sentina, stipetti vari, frigo, etc…

Sembrava impossibile che ci stesse tutto e invece …tutto a posto o quasi, abbiamo lasciato fuori, nel pozzetto centrale, solo tre cassette con verze, cipolle e cavolfiori. 

E’ quasi mezzanotte e ci dirigiamo velocemente verso la stessa trattoria di ieri sera, sperando che ci diano da mangiare.

Certo che ci danno da mangiare, qui è tutto sfasato di due o tre ore, a nessuno viene in mente di mangiare alle 7 o alle 8 di sera.

Ottima cena d’addio con buon pescado fresco e, nel bel mezzo, fuochi d’artificio per salutare i regalanti che l’indomani partivano ma, anche noi partiamo domani…allora sono anche per noi……Vai ………

La compagnia o, per meglio dire, la ciurma mi sembra ben assortita, penso che faremo una traversata in compagnia senza darci fastidio.

A nanna, domani Si Parte ! ! ! ! !

20 Novembre 1995: Si Parte

Forse non me ne rendo ancora conto, ma oggi finalmente si parte; si parte per la grande avventura atlantica, quella sognata da migliaia di velisti ed io, oggi, sono qui per iniziare questa avventura.

Sono il primo a svegliarmi mentre il sole comincia a stiracchiarsi tra una nube e l’altra. Voglio telefonare a Daniela prima che esca di casa.

Ci riesco sullo sprint poiché appena presa la cornetta in mano, nel mentre compongo il numero, dietro di me ci sono già 4 persone e dopo i tre minuti di conversazione sono già una quindicina compresa Giovanna.

Un po’ tutti sono cascati dalla cuccetta ed hanno i capelli arruffati e vestiti alla meglio: tutti hanno il bisogno di rassicurare i loro cari prima della partenza, sentire la loro voce e trasmettere la certezza della buona riuscita della traversata. 

Per una ventina di giorni saremo in mare senza la possibilità di comunicare direttamente, ma solo attraverso la voce di qualche buon radioamatore. 

Noi abbiamo l’amico degli amici Pierluigi che si metterà in contatto con noi due volte al giorno e Daniela potrà telefonare per sapere dove siamo e quanto ci manca all’arrivo. Come sempre succede quando ci si saluta, si vorrebbe che quel momento durasse più a lungo, anche perché c’è sempre qualcosa che ti sei dimenticato di dire; quel momento interminabile pieno di parole dolci nel quale trasferire il proprio affetto ma, inevitabilmente, non si trovano sempre le parole giuste, hai addosso gli occhi severi di chi attende di telefonare e le pesetas vanno giù che è un piacere. Ci si riduce al classico “ciao, ti amo” che riassume un po’ tutto. 

Il tedesco che è dietro di me ha già in mano le pesetas ordinate in modo decrescente, attacco e vado in barca.

Siamo tutti un po’ eccitati. Con il gps facciamo il punto sulla Martinica: Lat. 14° 23’ – Long. 60° 53’, miglia da percorrere 2656 andando dritti come dei fusi; in realtà la nostra rotta sarà una serie di rotte spezzate.

Sono le 9 del mattino e la Banda cittadina ha cominciato a suonare.

Gli ultimi preparativi, le vele cominciano ad essere issate su quasi tutte le barche e poi ammainate, le manovre tutte in chiaro, il gran pavese ammainato e la randa libera dal copriranda.

C’è ancora il tempo per fare un rapido giro di equipaggi, amici occasionali, appena conosciuti o addirittura sconosciuti; è tutto un abbraccio, un agitarsi di mani e tanti “ciao, ci vediamo dall’altra parte” in tutte le lingue del mondo.

E’ un arrivederci gioioso, perché non resta quasi nessuno, partono tutti per la medesima destinazione, per la stessa avventura e tutti presumono di essere già ormeggiati quando arriveranno gli altri (un po’ di sana competizione ci vuole!)

Saluto Andrea con il suo equipaggio e la Sonia, passo da Guido con i suoi giovanotti baldanzosi e la moglie che è già sbarcata con la sua borsa ed attende in banchina di dare l’ultimo arrivederci. Passo anche da Marcello che è arrivato con la sua barca da soli tre giorni ed in 72 ore ha fatto miracoli per sistemare il tutto per la partenza. E’ stato battezzato Marcellino per la sua corporatura minuta e la voce stridula ed è, a quanto mi hanno riferito, l’applicazione vivente della legge di Murphi (spero si scriva così, comunque si pronuncia Marfi).

In banchina, affianco alla barca di Marcello, saluto Alessandro, un ragazzo di Milano che ieri mattina era passato da noi per chiederci se c’era posto per un imbarco alla pari.

Ero in barca con Omero quando si è presentato con il suo sacco sulle spalle ed il viso da bravo ragazzo, con lui c’era il padre, un po’ in disparte, quasi non volesse interferire con la richiesta di imbarco del figlio. Erano arrivati la mattina stessa dall’Italia, il ragazzo frequentava il 3° anno di ingegneria ma aveva tanta voglia di fare esperienza e così il padre lo aveva accompagnato a Las Palmas per vederlo partire oppure per ritornare insieme in Italia.

Ci sarebbero pagine e pagine da scrivere solo su questo flash.

Si è imbarcato con Marcellino e l’ ho incontrato a S. Lucia mentre cercava un lavoro; ho saputo dopo una settimana, mentre ero a Fort de France, che aveva trovato lavoro al Club Meditarranée  di S. Lucia: non lo pagavano granché, ma aveva vitto e alloggio nel villaggio.

Bene! Ho salutato un po’ tutti e torno in barca: bisogna partire!

Prima di salire in barca saluto Luciano con suo figlio che partono tra qualche giorno ed Anna con Giancarlo che partono (così dicono) il 5 dicembre.

Decidiamo di partire insieme alla regata, alcuni pontili sono già semivuoti mentre nell’aria c’è un frastuono di trombe ed il tono della Banda sale sempre di più. La parola più ricorrente sulle banchine è “molla”.

“Molliamo anche noi”

“Ci siamo, finalmente si parte!”

Ci uniamo anche noi ai saluti con la nostra tromba in dotazione, mentre Omero al timone inscena un ballo in stile carioca.

Facciamo quattro bordi per provare la barca ed appagarci gli occhi alla vista di quasi 160 barche con le vele al vento che attendono il colpo di cannone della partenza.

Il colpo di cannone verrà dato alle 13 e sono ancora le 11,30, ancora un bordo tanto per vedere quella goletta più al largo e partiamo comunque.

Siamo partiti!!! Sono le 12,30 del 20 novembre 1994

Rb: 235°

Mare: Calmo

Vento: 8 nodi

Velocità: 5,5 nodi

Barometro: 1025

Temperatura: 25°

Umidità: 72°

Randa piena

Genoa leggero

Sì, finalmente siamo partiti per attraversare l’Atlantico, lo scrivo per convincermene!

Dopo una decina di miglia inferiamo con Michele sul secondo strallo di prua il Genoa 2 e tangoniamo: ma questi sono i famosi fiocchi gemelli!

Ho letto da più parti sull’andatura con i fiocchi gemelli, un’andatura usata soprattutto in traversata.

Ho sognato questa andatura ed ora sono qui con la scotta del fiocco sopravvento sul Winch e la maniglia che cazza per regolare la vela. Tanti piccoli tasselli di un sogno che vanno al loro posto.

Omero, Skipper e Cuoco, esaurito il suo compito di skipper si è già dedicato al suo secondo ruolo: il Cuoco.

Per questa sera è già in forno l’arrosto con le patate.

Mentre spadella in cucina dà indicazioni sul come impostare i turni, mentre noi si discute se meglio fare 2 ore o 3 ore: lui ha già fissato tutto.

Lui giustamente non è in turno, Michele, seppure è il suo marinaio, entra in turno con noi a tutti gli effetti; alla fine viene partorito il turno:

dalle 18  alle 21 > io, Andrea e Giovanna

dalle 21 alle 24 > Michele, Emilio e Giulio

dalle 24 alle 03 > Marco, Giusy e Toio.

La rotazione continua con lo stesso schema anche quando si cambierà orario, ciò significa che ci sarà un turno a caso che ogni 4 giorni  circa farà un’ora in più per adeguarsi al fuso orario. Abbiamo valutato la possibilità di non adeguarsi al fuso orario ma sarebbe stato innaturale.

Il turno montante si divide le tre ore al timone come meglio crede, un’ora a testa mentre gli altri due sono di guardia o mezz’ora a testa (personalmente ho sempre preferito l’ora intera).

Il turno smontante pulisce la barca (!), dà una mano in cucina e lava i piatti. Il turno che monterà successivamente si riposa.

Alla fine comunque il lavaggio dei piatti è stato fatto a rotazione in modo da non generare problemi con la turnazione al timone.

Omero ha montato sul lavandino una splendida pompa elettrica per l’acqua di mare; i piatti si lavano benissimo, l’importante è asciugarli bene. L’acqua dolce per la pulizia personale è stata razionata con una bottiglia da 1,5 litri a testa al giorno: giorno dopo giorno ci accorgeremo che in realtà non solo è sufficiente per la pulizia personale, ma spesso ci dura anche due giorni.

Questo ci fa capire lo spreco di acqua che facciamo a casa, dove spesso per lavarci solo i denti consumiamo 3 – 4 litri d’acqua. E’ un altro mondo, un altro modo di affrontare il quotidiano e le risorse.

Sono già le 20,00 e fuori è buio, il vento un po’ calato ed anche la velocità della barca, siamo sui 4 nodi ed io ho appena finito il mio primo turno al timone.

“E’ pronto !!!, chi è di turno in cucina? ……forza……forzaaaa”

e’ Omero che strilla bonariamente dagli inferi della sua cucina, dopo aver preparato anche un bel piatto di “conchiglie al pomodoro e basilico con tanto peperoncino”. Non c’è che dire, l’avventura non è solo avventura è anche vacanza, spensieratezza, buon umore.

Tutto buono, l’arrosto è venuto benissimo nel nuovo forno appena montato; un buon bicchiere di vino, il caffè ed il grappino per digerire. 

Il primo turno (il mio) sparecchia e lava i piatti, mentre il secondo è già fuori tra timone e guardia ed il terzo si appresta ad andare a letto.

Non c’è molta voglia di dormire anche se la giornata è stata piena di emozioni; la Luna illumina a giorno la barca, ma, uno ad uno ci defiliamo ed andiamo a dormire. E’ già mezzanotte e alle 3 bisogna svegliarsi perché si entra in turno: alla fine dormirò un’oretta, tanto potrò recuperare durante il giorno.

Durante la notte la Rb è passata dai 235° ai 275°. Il capitano, un po’ stanco, ha dato indicazione di seguire il vento, non ha voglia di far manovre, tanto il viaggio è lungo ed almeno la prima notte cerchiamo di portarci avanti: domani mattina facciamo il punto nave e se del caso strambiamo per portarci più a Sud.

In effetti il mattino ci accorgiamo di aver puntato su Cuba e strambiamo.

Ho iniziato il diario di bordo ufficiale  ed i punti nave vengono fatti sulla mia carta nautica (per gentile concessione del comandante).

21 novembre 1994 ore 12 gmt

rb: 250°
Velocità 5n
Mare calmo
Vento 8-10 nodi

Lat. 27°17’
Long. 17°19’
Tempe.27°
Um. 70%

Questa mattina c’è un sole splendido, l’ho visto nascere questa mattina alla fine del mio turno alle 6. alle 8, mentre mi ero appisolato in cuccetta, abbiamo strambato, ma verso le 11 Omero ha deciso di dare Spii gettando lo scompiglio sulla “spiaggia” che nel frattempo si era formata a prua.

Un po’ di movimento non guasta, quindi via a cambiare le vele!

Siamo troppo a Nord, bisogna scendere, andare più a Sud ed andare per 235° - 240°.

Riusciamo a contattare con il “ssb” Marcellino, lui ha puntato decisamente a Sud facendo rotta per 220 – 230°, ci comunica di essere quasi in bonaccia dopo 24 ore di navigazione a 7 – 8 nodi.

Probabilmente pensava di trovare l’aliseo più alto e più sotto costa: tutto sbagliato per sua sfortuna.

Alle 13, ora di collegamento con Pierluigi, il vento comincia a mollare quasi del tutto. Accendiamo comunque il motore per dare più portanza alla radio e ricaricare le batterie di bordo, cosa che faremo puntualmente ogni giorno, anche due volte al giorno.

Tramite l’appuntamento di Pierluigi parliamo con Renzo Favaro che è a Capo Verde e che partirà domani anche lui per destinazione Martinica. Gli diciamo che il pilota automatico è arrivato in barca da Anna e che per il giorno di Natale, se tutto va bene, il “magic dolphin” dovrebbe essere anche lui dei nostri e consegnargli il pilota.

Abbiamo mangiato mentre lo Spii assomigliava sempre di più ad un lenzuolo appeso: il vento ha mollato quasi del tutto e siamo in bonaccia. Diamo motore.

Come inizio non c’è male, ma dov’è questo famoso Aliseo che soffia costante? Calma, è presto e bisogna scendere più a Sud ed andare più ad Ovest: troppo presto!

C’è una piccola perdita da un manicotto sulla pompa dell’acqua del motore, niente di importante, ma meglio controllarla e seguirne l’evoluzione. E’ già buio e l’aria è più fresca di ieri sera quando Omero ci chiama per il contrappello e ci presenta uno splendido spezzatino che viene divorato seduta stante.

Ho fatto un punto nave intermedio alle 18 e da ieri alle 13 abbiamo percorso 140 mg: un po’ pochine, considerando che già da tre ore andiamo a motore.

Andiamo a motore fino alle 23,30, poi sembra che arrivi un po’ di vento ma da una direzione strana; issiamo il Genoa leggero e procediamo di bolina, sì certo…di bolina!

Era una piccola perturbazione che si è esaurita in nottata. Alle 7 accendiamo ancora il motore, tanto per non ciondolare ed essere infastiditi da una leggera onda lunga da ponente.

E’ mezzanotte e la luna illumina come ieri sera la nostra scia, peccato che sia determinata dall’elica del motore e non dalle vele gonfie al vento.

Comunque, a parte il rumore del motore, la sensazione di assoluto è splendida, ma ancora non mi sento in piena navigazione, il ricordo della terra è ancora troppo fresco e intorno ci sono ancora barche che segnalano la loro presenza.

Bisognerà aspettare un giorno o due, quando entreremo in Aliseo, per assaporare appieno al navigazione d’altura ed avere la netta sensazione di attraversare l’oceano atlantico.

La costa africana è a 300 mg circa e Gran Canarie a 160 – 180 mg, ancora troppo vicini.

Per il momento non posso lamentarmi dei miei compagni di viaggio, anzi ne sono soddisfatto. Non sono ancora riuscito, invece, ad entrare in sintonia con Emilio e Giulia, anzi, diciamo che non siamo ancora entrati in sintonia perché bene o male noi altri lo siamo abbastanza.

Omero è sempre lo stesso bonaccione simpatico che non fa pesare assolutamente il suo ruolo di comandante, mentre fa “pesare” il suo ruolo di cuoco (nel senso che ci farà aumentare di peso tutti).

22 novembre 1994 ore 12 gmt

rb: 240°
Velocità 5nodi
 (a motore)
Mare calmo con onda lunga

Lat. 25°51’
Long. 18°55’
 Tempe.27°
Um. 80%
Barometro 1020

Il punto nave ci mette a 222 mg dal punto di partenza e nelle ultime 24 ore abbiamo percorso 93 mg.

Nella notte abbiamo incontrato 5 barche che ci sono passate di prua tenendo una rotta più alta della nostra, sui 250 – 260°, probabilmente se hanno il meteofax sanno che a Ovest c’è una perturbazione e possono trovare vento. Per il momento dirigono anche loro a motore.

Omero li lascia fare e continuiamo a seguire la nostra rotta per 240°. Se arriva un po’ di vento, entro un paio di giorni dovremmo essere sui 22 – 23° di latitudine e dovrebbe cominciare a sentirsi un po’ di aliseo,  anche se impuro. L’importante è che cominci ad esserci un po’ di vento.

L’equipaggio è rilassato, molto rilassato, doccia quasi generale a prua utilizzando una manichetta che pesca acqua di mare e che solitamente dovrebbe essere usata per pulire l’ancora. A proposito dell’ancora, non ho detto che l’ancora è stata asportata dal musone e messa a riposo (che te ne fai di un’ancora in mezzo all’oceano?).

I nostri bagnoschiuma schiumeggiano che è una meraviglia con l’acqua di mare ed essendo quest’acqua molto meno salata del nostro mediterraneo non c’è neppure bisogno di una ripulita con acqua dolce: l’importante è asciugarsi bene strofinando l’asciugamano sulla pelle, senza farsi venire rossori, ma neppure accarezzandosi: quanto basta.

Sempre con acqua di mare ho fatto il primo bucato con una maglietta ed un costume da bagno. Anche in questo caso basta strizzare bene gli indumenti ed una volta asciutti dare una bella scossa al vento per far andare via quel po’ di salino eventualmente rimasto.

Alle 11,30 sentiamo il bollettino da France Inter, ma non ci dice niente che non sapessimo già.

A pranzo, tanto per restare sul leggero, quel diavolo di Omero ci propina la cipollata. Per fortuna che viviamo tutti sulla stessa barca!

Nel pomeriggio sembra arrivare qualche refolo di vento che man mano sembra aumentare e livellarsi sui 5 –6 nodi: diamo Spii!

Alle 18 collegamento con Pierluigi e ci sentiamo con gli altri.

Il nostro PN è 25°26’ N e 19°22’ W.

Andrea è a 25°15’ N e 19°13’ W, Marcello è più a SW: 24°36’ N e 17°58’ W ed ha vento da NE. Riusciamo a sentire anche Renzo Favaro che è partito da Capo Verde e si trova a 16°12’ N e 28°48’ W ed ha vento da NNE sui 10 nodi.

Ora sappiamo dove cominciano le propaggini dell’aliseo. Tentiamo di tenere Spii per tutta la notte, la nostra velocità è sui 4 – 5 nodi; alle 2 dobbiamo ammainarlo, perché siamo quasi fermi e diamo ancora motore.

Andiamo a motore per tutta la notte, ma, all’alba, 6 – 6,30 inizia a montare un venticello da nord, motore in folle per capire se era uno scherzo o faceva sul serio e quindi ancora su lo Spii.

23 novembre 1994, ore 12,00 gmt

Rb: 230°
Velocità: 4nodi
Mare calmo con onda lunga

Vento: 6 – 7 nodi
Lat. 24°31’ N
Long. 20°24’ W

Barometro 1018
 Tempe. 28°
Umidità 80%

Nelle ultime 24 h abbiamo percorso 110 miglia, ma di queste solo 68 sono di avvicinamento. Quando facemmo la prima rotta con il gps, questo ci dava 2656 mg alla Martinica; questa era una rotta ideale da un punto all’altro dell’oceano, da un’isola all’altra, non teneva conto delle rotte spezzate che avremmo dovuto effettuare per scendere più a Sud e trovare i venti portanti. Risulta così che, seppure abbiamo percorso 110 mg nelle ultime 24 h, le miglia utili sono solamente 68.

Dura la vita del marinaio!!!

Da questa mattina abbiamo ancora lo Spii issato e chi è di guardia continua a mollare e cazzare la scotta per togliere l’orecchia; questa operazione diventa sempre più difficile con il passare del tempo: il vento ci sta mollando completamente.

Ora siamo in “calma piatta” e ciondoliamo senza opporre resistenza.

Il motore non si accende più: abbiamo già consumato quanto previsto per eventuali piatte e ciò che resta, circa 150 litri, ci deve servire per caricare le batterie ed effettuare i collegamenti via radio oltre ovviamente ad attraccare quando saremo arrivati.

Il sole splende ed è caldo, in particolare ora che siamo senza un filo di vento.

Che fare?

Omero si dedica al suo hobby preferito: far da mangiare per la ciurma. 

La ciurma si divide tra chi appronta una bisca nel pozzetto centrale usando come tavolo le cassette di verze e pomodori e chi continua a fare docce in sequenza a prua dopo essersi asciugato per 1/4  d’ora al sole.

Chi è di turno al timone soffre con cappellino parasole, occhiali ed asciugamano bagnato al collo. Sempre più dura la vita del marinaio!!

Pennichelle salutari nel pomeriggio dopo aver pranzato con un risotto con salsiccia e peperonata (sempre cose leggere per non affaticare lo stomaco) e come al solito non è avanzato niente.

Giovanna e Giusi si spostano a prua e si allenano con il meringhe mentre Marco, Michele, Toio ed Andrea si allenano ad una scopa d’assi. Emilio è al timone mentre Giulia prende il sole ed Omero è stravaccato sul sacco delle vele ai piedi dell’albero ed utilizzando uno spicchio d’ombra che si è formato legge “Segretissimo”. Io cerco di farmi una pennichella che ben presto si trasforma in sauna. Oramai ho acquistato il mio ritmo marino: belle e frequenti dormite con tanti sogni ed all’ora del turno spesso mi sveglio da solo 1/4  d’ora  prima. 

Questa situazione d’ozio si sblocca alle 18,15 ora del collegamento con Pierluigi.

Facciamo il punto nave da riferire a lui e agli altri che sentiremo in collegamento: Latitudine 24° 16 N e Longitudine 20° 35 W.

Miglia percorse nelle ultime 24 h? mi vergogno a scriverlo: 66 mg.

Abbiamo sentito la posizione di Andrea, Marcellino, Guido, non stanno meglio di noi, anche se Andrea  riferisce di iniziare a sentire un po’ di vento, anzi, alla fine del collegamento ci lascia di corsa per issare lo Spii. 

Andrea è più a nord di noi ed evidentemente da lui inizia ad esserci un po’ di vento, ma se così è, tra non molto dovremmo  averlo anche noi. 

Speriamo.

E’ affascinante  questo collegamento con Pierluigi e tutti gli altri, in regata e no, è come trovarsi al bar ad una certa ora raccontarsi tutto quello che è successo nella giornata, darsi consigli sul da farsi, attingere dall’esperienza degli altri, sapere cosa preparano da mangiare gli altri e così via. In alcuni casi le trasmissioni non sono così banali, oggi ad esempio siamo entrati in  contatto con Simone. 

E’ da giorni che Pierluigi e tutti quelli che riescono a far ponte cercano di rincuorare Simone che è in mare partecipando al Boc: è da 15 giorni che naviga in bolina stretta e fottuta mentre gli altri sono avanti od addirittura già arrivati ed hanno incontrato venti portanti.

Gli è andata male ed ha il morale a terra.

La solidarietà del popolo del mare è come un abbraccio caloroso di un amico, anche se sei lì da solo comunque ti senti parte di questa grande famiglia di amici.

Con ogni probabilità Simone attende con ansia l’ora di questo collegamento, per attaccarsi a questo filo di calore umano, a questa sonda di nutrimento psicologico che gli da la forza per andare avanti: lui è solo sulla sua barca in mezzo all’oceano ed in competizione con se stesso e gli altri partecipanti. 

Dovrei registrarli questi collegamenti per far comprendere il calore e la gioia che da il sentirsi tutti al bar essendo distanti migliaia di miglia.

Pensare che c’è una frequenza specifica del popolo del mare che si chiama appunto Bar e se non erro è sui 14.371; bene su questa frequenza, ad orari stabiliti ci si incontra per fare quattro chiacchiere, chiedere consigli e mentre parli con uno si inseriscono gli altri che sono all’ascolto: se c’è un problema il più esperto cerca, per quanto gli è possibile, di risolverlo per te. Ciò non vuol dire che tra il cosiddetto “popolo del mare” non c’è competizione e c’è solo amicizia e solidarietà, ma il concetto di competizione è un concetto sano, ha dei limiti precisi e naturali.

Spesso il “pelo sullo stomaco” è solamente la peluria che madre natura ha dato a noi uomini. Il “popolo della terra” è abituato e ci ha abituato ad un altro concetto di competizione, con limiti amplissimi, tanto da far pensare alcune volte ad una competizione truccata. Viene premiato chi ha più “pelo sullo stomaco”, il più “furbo”, chi fa della scaltrezza il suo vivere quotidiano; se cerchi di avere nei rapporti con gli altri fiducia, tolleranza, oggettività spesso tutto ciò viene scambiato per debolezza, per incapacità. 

A questo punto non c’è più sintonia tra te stesso e gli altri o comunque con la maggioranza di loro, maggioranza che ha accettato questo modo di essere come valore di riferimento assoluto.

Molti di coloro i quali oggi fanno parte di questo popolo del mare in realtà sono uomini che non si sono più riconosciuti in questa maggioranza, in questa deformazione dei valori sociali ed hanno avuto il coraggio e spesso anche l’opportunità di trasferirsi in questo nuovo popolo. Non sono tutte rose e fiori ed alcuni gambi hanno spine grosse e pungenti, ma il contesto di vita è diverso e certamente meno competitivo.

Ero partito dal collegamento con Pierluigi e sono arrivato a riflessioni sulla vita: forse è questa dimensione di vita che sto vivendo che mi induce e mio ispira alla riflessione, non penso sia negativo provarci.

24 novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 240° 
Velocità: 6 – 7 nodi

Mare: poco mosso con onda lunga da Nord

Vento: 12 – 13 nodi da N/NW


Latitudine : 23°18’ N
Longitudine: 21°59’ W

Barometro 1025
Temperatura: 28°
Umidità: 78%

Orologi spostati indietro di 1 ora 

Nella notte il vento è aumentato o meglio dire è arrivato. Andatura di bolina larga prima e poi traverso.

Ogni tanto si scorgono di poppa dei “groppi” che avanzano, ma fino ad oggi non ci hanno ancora beccato. Il panorama nel suo essere sempre uguale a se stesso, se lo osservi bene ti accorgi che è sempre diverso ed incanta sempre, così ti ritrovi spesso a guardare in punto indefinito dell’orizzonte e passi, tranquillo, del buon tempo.

Tra carteggio, una mano in cucina, radio, diario di bordo e diario personale, sono spesso sotto coperta e non avverto nessun fastidio, anche se il rollio comincia a farsi sentire sempre di più.

A volte cerco qualcosa che non va, tanto per non continuare a pensare e scrivere che tutto è bello, ma per quanto mi sforzi non riesco a trovare niente di negativo.

Mi manca certamente Daniela e la sua assenza pesa diversamente nell’arco delle 24h, ma questo fa parte del gioco, lo si sapeva!

Oggi cipollata e, mentre sono al tavolo da carteggio a scrivere, c’è questo profumo che permea l’aria di tutta la barca: quel diavolo di Omero!

Ci siamo fatti tutti (o quasi) la doccia a prua, ed ognuno porta con sé il profumo del suo bagnoschiuma: oggi pomeriggio sapremo tutti di cipolla. 

Alle 13,15 gmt collegamento con Pierluigi, chissà se Daniela ha telefonato per sapere dove siamo? Penso proprio di sì, figurati se non ha telefonato!

Abbiamo dato la nostra posizione e segnato la posizione di Andrea, Guido, Marcellino e Renzo: nello spazio di 40 – 50 miglia dovremmo esserci tutti con eccezione di Renzo che, partendo da Capo Verde, è molto avanti. Simone Bianchetti è finalmente arrivato alle ore 03 gmt di questa notte, ma  purtroppo si ritira perché ha la prua della barca delaminata.

Il vento continua a girare nella direzione giusta. Da questa notte è passato da NW a N per poi spostarsi a N/NE. Bene, è esattamente il tipo di vento che cercavamo, ed è anche aumentato di intensità, portandosi sui 15 – 16 nodi. Issiamo le gemelle in prua, tangoniamo sopravvento ed in previsione di un ulteriore aumento del vento nell’arco di un’ora  diamo anche una mano alla randa.

Ho cercato di dormire un po’ questa mattina, ma la ciurma fa troppo baccano, poi, Giovanna e Giusi si sono messe a fare ginnastica con le chiappe all’aria ed il casino di sottofondo degli uomini in coperta è aumentato: a questo punto mi è sembrato corretto contribuirvi anch’io.

Alle 18,15, dopo che Omero ha messo in forno i pomodori, ci siamo collegati con Pierluigi ed abbiamo rilevato la posizione degli altri.

Guido ha percorso 120 mg nelle 24h ed ha vento da Nord sui 14 nodi.

Andrea ha percorso 125 mg nelle 24h ed ha vento da Nord sui 12 nodi.

Marcellino ha percorso 90 mg nelle 24h ed ora è quasi in piatta.

Renzo, che è già in aliseo, ha una media giusta per l’aliseo: 171 mg.

Noi abbiamo percorso solo 90 mg, ma il vento comincia a favorirci prima di arrivare da loro, pertanto qualcosa possiamo recuperare nelle prossime 24h.

Alle 18 ho finito il mio turno al timone e la mia mano fatata (si fa per dire) ha fatto miracoli, il vento è aumentato ancora di un paio di nodi e cominciamo a filare sui 6 –7 nodi. Si comincia a sentire il fragore dell’acqua a prua quando si entra in leggera planata, si avverte in modo preciso che la barca comincia a rispondere bene e fila liscia sull’acqua.

“Scusate la velocità, ma cerco di portarmi un po’ avanti”. 

Questo bel venticello mi rende euforico, finalmente comincio a sentire la barca sulla ruota del timone.

Tutto procede nel migliore dei modi e non ci sono problemi. Lo stesso Omero mi dice che non pensava di trovare un equipaggio così ben assortito e senza rompicoglioni. I turni da tre a rotazione nelle 24h danno 6 ore di riposo ogni 3 di turno e ciò è sufficiente; qualche piccolo problema solamente quando capita il turno 00 – 03 oppure 03 – 06, ma se ci si riposa e si dorme prima del turno non ci sono  problemi.

Questa sera, dopo aver mangiato e sorseggiato un grappino, alle 21,30 mi sono allungato in cuccetta in modo da essere riposato per il turno che iniziava a mezzanotte, ma, come succede di solito quando la cuccetta è a poppa, non si riesce a dormire se in pozzetto di manovra parlano.

Se poi in pozzetto c’è Omero che racconta a tratti la sua vita è quasi impossibile per quel misto di curiosità e risate che suscita. Sono così uscito in pozzetto e mi sono aggregato all’allegra combriccola formata dal turno, la Giovanna ed Omero.

Verso le 11 (le 23,00) Omero si è ritirato nei suoi “appartamenti”, ma noi abbiamo continuato a discutere, scivolando (neanche a dirlo) sulle problematiche create dalle donne in barca; ovvero “La competitività che viene fuori in barca, tra donne, è in realtà più pesante da gestire che quella espressa dagli uomini e questo può compromettere in alcuni casi la buona riuscita di una crociera in barca”.

Il discorso si è allargato alla sfera del sociale, alla vita di tutti i giorni, ma non sapevo sin dall’inizio della discussione che la Giovanna era una “vetero femminista radicale”. Me ne sono accorto solo quando, dopo che la discussione cominciava ad assumere toni sempre più aspri, lei ha troncato nel classico modo “trotzkista” la discussione: “va bene, parla pure, tanto i tuoi argomenti non mi dicono niente”.  

La pressione arteriosa (normalmente bassa) è salita alle stelle, l’avrei volentieri scaraventata fuori bordo e ritengo che, per un istante, Marco e Giusi che erano con noi, lo hanno pensato.

Sono essenzialmente un uomo pacifico, anche se non un pacifista a tutti i costi, ma se mi si dice che è inutile discutere tanto comunque non cambia niente ed il confronto dialettico non le dice niente, detto nel modo e nelle forme usate da Giovanna, è quasi un’offesa all’intelligenza: un’offesa.

Purtroppo iniziava il nostro turno, Giusi e Marco sono andati a letto e ci ha raggiunto Andrea, il quale ha notato la tensione nell’aria ed ha cercato di capire cosa fosse successo. Ho cercato di non alimentare la discussione e con molta pazienza e pacatezza sono intervenuto con dei flash. Alle 3 stava terminando il nostro turno e con Andrea abbiamo concluso che il marito della Giovanna è un martire.

Sono andato a letto abbastanza stanco. Mi hanno riferito che in mattinata russavo non male, ma hanno preferito non svegliarmi. Grazie!

Nel mentre si discuteva il vento è aumentato, Omero si è svegliato ed abbiamo ammainato il fiocco sottovento. Navighiamo con randa e fiocco tangonato: vento sui 18 nodi.

Nella notte ci siamo incontrati con la barca di Guido. Strano ma vero!

Nella gioia di incontrarsi in mezzo all’oceano chi limonava sulla barca di Guido si è distratto un attimo e poco ci mancava che ci “baciassimo”: sarebbe stato il colmo!

Ha dovuto rallentare perché si è rotto l’mps sul punto di mura ed una drizza che è saltata. Ora naviga con randa e fiocco non tangonato.

25 Novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 240°
Velocità: 7 – 8 nodi

Mare: mosso con onda formata da N

Vento: 20 nodi da N/NE      Latitudine: 21°34’ N      Longitudine: 24°31’ W

Barometro: 1025 
Temperatura: 26°
Umidità: 80%

Da questa notte siamo finalmente in Aliseo, anche se abbastanza alto per questa stagione. Non è ancora ben dichiarato, ma d’altra parte è una massa d’aria talmente grande che attira alla sua periferia altre masse d’aria che si incanalano nella stessa direzione o quasi.

Il mare comincia a montare ed assomigliare sempre più al mare gagliardo che mi aspettavo, le onde cominciano ad imporsi con quelle forme cangianti e schiumose che prima ti spingono in avanti e, passando sotto la poppa della barca, per un momento, ti sembra di essere fermo.

Nelle 24h abbiamo percorso , udite …udite…180 mg. Ci restano da percorrere appena …2117 mg,  ma, avendone percorse 180 ……!?!

Si comincia a ragionare, si comincia a navigare sul serio: era ora !!. Cominci a vedere un po’ d’onda atlantica.

Zitti! …Zitti! C’è la cicala della traina che canta, abbiamo pescato, non deve essere piccolo, guarda come è in tensione il filo di nylon, recupera, recupera…eccolo che salta in superficie …che bei colori …ma è un Dorado, ma sì, è proprio lui……Michele tiralo su senza strattoni, calma, calma, la cinepresa, dov’è la cinepresa, la macchina fotografica, tienilo su che non lo vedo bene, così, così …che bello.

Comincia già a perdere i suoi colori dorati e verdognoli, sempre più, ogni minuto che passa si allineano sull’argenteo, sempre più …ora è completamente grigio argento.

Omero è pronta la pentola? Come lo facciamo?

Nella cucina di Omero non è che il pesce trionfi, ciò non di meno lo cucina con un po’ di pomodoro e le immancabili cipolle. Buono, ed anche questa è fatta, ho assaggiato il dorado, il pesce tipico di ogni traversata. Tutti lo hanno appena assaggiato, ma ad onore del vero chi l’ha  mangiato sono stato io insieme a qualcun altro.

Questa sera il tramonto è più bello del solito, si è impegnato in una sorta di presentazione di tutte le sfumature che vanno dal giallo oro al rosso ed al blu cobalto, il tutto intramezzato da nuvole basse e scure sulla linea dell’orizzonte: è uno spettacolo che difficilmente si riesce a percepire leggendolo, anche perché non riesco a trovare gli aggettivi e le forme per descriverlo nella sua magnificenza.

Oramai il sole tramonta, lo abbiamo lì davanti a noi a ore 11 e crea una atmosfera strana sulla barca. A dritta, a ore 5, vi sono delle nubi bianche lunghe e sfilacciate: ci deve essere vento in quota.

Ragazzi, ma avete visto quel “groppone” che abbiamo di poppa?

Non è piccolo …speriamo non ci becchi in pieno, altrimenti ci lava tutti.

Puntuali ci siamo collegati con Pierluigi alle 18,15 ed abbiamo rilevato le posizioni degli altri (queste, però, dovrebbero essere di oggi alle 13,30).

A Renzo mancano 1365 mg per arrivare.

Andrea è a 22°04’ N e 25°10’ W ha fatto 180 mg nelle 24h.

Marcello è più basso di tutti: 20°14’ N e 22°35’ W, percorse 170 mg.

Guido è vicino a noi, 21°49’ N e 24°44’ W, percorse 155 mg.

Guido è un po’ demoralizzato per gli inconvenienti alla vela e alla drizza, ma viene rincuorato da Omero ed Andrea. Marcellino, inconfondibile con la sua voce stridula, ogni tanto gli succede qualcosa in barca, ma oramai ha fatto l’abitudine a queste cose, non riesce ancora ad abituarsi invece alle puttanate che ogni tanto gli racconta Omero e lui abbocca come un pesciolino. Uno scherzo ricorrente sul quale ci ridiamo su tutti, lui per primo.

Per la notte lasciamo su le gemelle, ma diamo due mani alla randa. La barca è più stabile e si rolla meno. Bisogna fare attenzione al timone, poiché quando parte in quella specie di planata con l’onda di poppa ti porta all’orza.

26 Novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 260°
Velocità: 7 – 8 nodi

Mare: formato dall’aliseo

 Latitudine: 20°06’ N      Longitudine: 27°20’ W

Vento:15 - 18 nodi da NE

Barometro: 1020 
Temperatura: 28°
Umidità: 80%

Abbiamo percorso nelle 24h 182mg di cui 170 in avvicinamento, buono, molto buono, ce ne restano da percorrere 1948 (siamo scesi sotto le 2000).

Quel diavolo di Giovanni Soldini parte oggi per la seconda tappa del Boc da Cape Town a Sidney: speriamo dia filo da torcere e vinca!

L’aliseo proviene ancora un po’ da nord. Incontriamo, o meglio, ci raggiungono dei piccoli groppi o, come li chiamano i francesi, merdon. Fino ad oggi non hanno portato pioggia vera, solo qualche spruzzatina, tanto per rinfrescare l’ambiente.

Nella notte qualche pesce volante si è divertito a fare il salto in lungo, utilizzando Hélène come ostacolo e ci ha lasciato le ali. Ne abbiamo raccolti un po’ sul ponte: uno era ancora vivo e lo abbiamo ributtato in mare velocemente.

Ci stiamo portando giorno dopo giorno ad una spanna dal collo di Andrea con la sua Regina del Mare. Hélène non sarà una regina, ma sa il fatto suo.

Andrea ha la metà dell’equipaggio fuori uso (non oso pensare a quell’equipaggio alimentato dalla cucina di Omero) ed è costretto a farsi qualche turno al timone da solo. Lui, non solo è in regata, ma deve vincere questa regata come l’anno scorso la stessa barca ha fatto. Come lui dice, la deve vincere a tutti i costi se vuole restare imbarcato sulla Regina del Mare: Luciano (Raisaro, armatore della barca) è stato esplicito, la devi vincere così come ho fatto io l’anno scorso.

Pertanto su tela ed anche se l’equipaggio è fuori combattimento bisogna dare il massimo.

Il vento è rinforzato ancora ed abbiamo dato la 3° mano alla randa.

Alle 13 la cucina stranamente tace ancora, Omero è mollemente adagiato sul suo sacco di vele a leggere “Segretissimo”: sarà in sciopero?

E’ vero che la colazione questa mattina si è protratta fino alle 10, ma il pranzo ……Niente paura! A pranzo Aglio Olio e Peperoncino, il cuoco non vuole spadellare troppo. La cucina approva! (potrebbe fare diversamente?).

Nel pomeriggio sono arrivati i primi veri “Groppi”.

Sono in realtà dei grossi nuvoloni grigio neri che seguono il vento dell’aliseo, abbastanza bassi, sui 500 – 600 metri e che continuano a “pisciare” man mano che vengono avanti.

Quando raggiungono la barca o sono nelle immediate vicinanze creano un piccolo microclima che a volte crea rinforzi anche consistenti, portando l’intensità del vento anche a 30 nodi e con variazioni della direzione del vento dai 5 ai 20 gradi. Di solito comunque il rinforzo è contenuto sui 5 nodi ed anche la pioggia dura giusto il tempo che impiega il groppo a transitare sui 200 – 300 metri a sinistra o a dritta della barca.

Un piccolo microclima che fa cambiare colore al mare ed al cielo e l’umore in barca: fuori solo chi è di turno e tutti sotto coperta per una mezz’oretta.

Passa il groppo: mare blu, sole splendente, cielo azzurro e tutti fuori incerti se sedersi o no sul ponte ancora bagnato dalla pioggia.

La pioggia non è propriamente calda, quindi l’idea di prepararsi con il bagnoschiuma e fare una doccia con acqua dolce è stata prontamente scartata.

Non c’è che dire, sia noi che Mister Aliseo ci siamo messi d’impegno.

Oggi pomeriggio abbiamo raggiunto il “fondo scala”: 12 nodi.

Piccoli colpetti al timone per non andare all’orza, gioco d’anticipo e via in planata con Hélène che vibra per la gioia e te lo trasmette alla ruota del timone. E’ proprio così! Non è una licenza poetica, provare per credere.

Le notti man mano si fanno sempre più buie a causa della luna calante, ma in complesso si riesce ad ammirare meglio il cielo stellato: il grande carro, il piccolo carro, la polare, Giove, Saturno e così via, tutto a nitida portata d’occhio.

27 Novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 260°
Velocità: 7 – 8 nodi

Mare: poco mosso con onda da NE

 Latitudine: 18°58’ N      Longitudine: 30°14’ W

Vento:12 - 13 nodi da NE

Barometro: 1015 
Temperatura: 29°
Umidità: 80%

Nelle ultime 24h abbiamo percorso 180 miglia e con le gemelle issate abbiamo raggiunto più di una volta il fondo scala di 12 nodi.

In tarda mattinata il vento è calato ed abbiamo dovuto ammainare le gemelle ed issare lo Spii.

Tanto per distrarci sono iniziati i primi “gavettoni” e ci si muove con attenzione pronti a schivarne qualcuno. Quello fatto a Toio mentre dormiva sul ponte è stato grande!

Dopo 7 giorni ci siamo oramai integrati con il ritmo della navigazione, ci raccontiamo di noi e cominciamo a conoscerci meglio: ogni giorno si scopre qualcosa di nuovo dell’altro e si raccontano le proprie esperienze. Penso che sette giorni vissuti così, gomito a gomito per 24 ore, possono tranquillamente rappresentare l’equivalente di una frequentazione con un amico con il quale si esce tutte le sere per un mese. Quando arriveremo è come se ci fossimo frequentati per tre o quattro mesi tutte le sante sere.

Anche questa è un’esperienza di convivenza importante e che ti sollecita molto e cerchi di dare il meglio di te stesso nelle relazioni con gli altri.

Certo, se hai comunque un carattere come la Giovanna e non sei d’accordo su niente di quanto si possa discutere, pazienza, fai di necessità virtù e cerchi di accettare anche questo come esperienza di convivenza.

A pranzo restiamo leggeri: insalata e formaggio. Questa sera si vedrà, potrebbe essere un risotto, potrebbe ……potrebbe.

28 Novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 270°
Velocità: 7 nodi

Mare: poco mosso con onda da E/NE

 Latitudine: 18°27’ N      Longitudine: 33°03’ W

Vento:12 nodi da E/NE

Barometro: 1010 
Temperatura: 29°
Umidità: 75%

Nelle 24h abbiamo percorso 178mg, restano da percorrere 1619mg.

I nostri compagni di viaggio sono in questa posizione:

Marcellino: 17°31’ N e 30°28’W, percorse 124 mg ed ha vento da NE

Andrea: 19°19’ N e 34°11’W, percorse 190 mg ed ha vento da E/NE

Guido: 18°35’ N e 32°35 W, percorse 150 mg ed ha vento da E/NE

Oggi siamo a 33° di longitudine e dobbiamo portare indietro l’orologio di un’altra ora. Il sole tramonta alle 18,15 ora locale (per ora locale intendo un punto poco precisato in mezzo all’oceano) oppure alle 20,15 gmt o per meglio dire alle 21,15 ora di Roma.

Anche questo è un tassello del viaggio, attraversare lentamente i fusi e cambiare man mano l’ora.

Ho imparato un altro sistema per travasare il gasolio dalla tanica: un tubo di gomma da inserire nella tanica, uno strofinaccio che chiuda il più ermeticamente possibile l’imboccatura della tanica, sistemarsi in una posizione alta e possibilmente senza perdere l’equilibrio con la tanica in mezzo alle gambe e le ginocchia possibilmente all’altezza del centro della tanica. Quando si è pronti si stringono contemporaneamente le ginocchia a mo’ di morsa, ma in modo preciso, dando un colpo alla tanica: il gasolio viene travasato nel serbatoio. Sistema marocchino garantisce Omero, in realtà ho avuto modo di constatare che funziona.

La giornata è passata tranquilla tra docce, bucato, turni, partite a carte, letture e pisolini.

Alle 10 abbiamo ammainato le gemelle composte da Fiocco 1 e 2 ed anche la trinchetta che avevamo issato questa mattina per vedere “di nascosto l’effetto che fa”. Abbiamo ingarrocciato ed issato Genoa 1 e 2 poiché il vento aveva deciso di andare a riposare per un po’.

Pranzo con “penne al pomodoro incazzato” e “prosciutto serrano” appena sverginato.

Il prosciutto non è della stessa qualità che ci hanno fatto assaggiare al supermercato ed è anche un po’ grasso. Comunque va bene lo stesso.

Abbiamo (ho) lavato il frigo perché cominciava a puzzare dopo 8 giorni e sul fondo si era formata un’onda liquida composta da latte, birra e briciole di ogni cosa. Via tutto dal frigo, asciugato, lavato con aceto, riasciugato e rimesso tutto in ordine sui vari ripiani. Il pozzetto del frigo è abbastanza profondo ed io non sono abbastanza alto, quindi, con un po’ di equilibrismo ed un po’ di apnea e l’aiuto di Andrea ci siamo riusciti.

Questa deve essere la giornata delle pulizie! Nella sentina a prua avevamo immagazzinato una trentina di lattine di birre e da un paio di giorni c’era un profumino non proprio parigino: la stragrande maggioranza delle lattine erano aperte o per meglio dire scoppiate, tappo o linguina difettosa, eccesso di pressione dovuto allo “sbattimento” o forse potrebbe essere … …e la discussione prosegue nel mentre si sgotta quel liquido divenuto un po’ scuro per l’aggiunta di un po’ d’olio del motore, un po’ d’acqua etc. Comunque una buona occasione per fare una bella pulizia della sentina incriminata e di quelle circostanti.

Si decide anche di fare un po’ di pulizia nelle cassette della verdura che sono nel pozzetto centrale, qualcosa viene buttato in mare perché quasi marcio, altro è solo semplicemente appassito ma ancora commestibile e questo è il caso di alcuni peperoni verdi e piccoli che decido seduta stante di fare al forno, altrimenti si sarebbero buttati via. Il risultato non è stato dei migliori, poiché essendo appassiti tutto erano meno che  carnosi e tolta la pelle non è rimasto granché.

Come al solito effettuiamo il collegamento con Pierluigi alle 13,15 e alle 18,30: sono sempre interessantissimi.

Questa sera lo chef  propone:

tortellini al pomodoro (pomodoro che per definizione è sempre incazzato)

patate al forno e peperoni al forno (di cui sopra) e uova “all’occhio di bue”. Siamo all’ingrasso, sapete, si dice che se si dovesse restare in acqua per tanto tempo i primi a soffrire di ipotermia sono quelli magri e pertanto……

Mentre sono seduto al tavolo da carteggio a scrivere mi devo puntellare con un piede alla paratia del motore per evitare di essere scaraventato sul piano del motore: fuori in pozzetto di manovra c’è la Giovanna al timone e, come al solito, è in lotta con tutto il mondo e con tutti ed anche Helene ogni tanto ne soffre perché non le si dà la dovuta attenzione e cerca di andare in straorza: povera Helene.

Il mio turno al timone lo faccio molto volentieri, quando poi c’è vento e bisogna essere più attenti l’ora passa velocemente, anche se la solita Giovanna vorrebbe fare turni di mezz’ora: a questo punto perché non farli di ¼ d’ora? Le ho detto che se aveva problemi facevo io un turno da 1 ora e mezza. Niente da fare, vuole fare tutto il turno ma in due volte! 

Con Andrea pensiamo sempre più spesso al marito della Giovanna, povero uomo!  

29 Novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 275°
Velocità: 8 nodi

Mare:  mosso con onda in poppa da Est

 Latitudine: 17°17’ N      Longitudine: 36°10’ W

Vento:15 - 17 nodi da E/NE

Barometro: 1018 
Temperatura: 28°
Umidità: 70%

Miglia percorse nelle 24h 190

Le posizioni degli altri sono:

Marcellino: 17°06’ N  e 38°07’W ed ha  percorso 160 mg

Andrea: 19°03’ N e 37°24’W ed ha  percorso 183 mg 

Guido: 18°15’ N e 36°16’ W ed ha  percorso 165 mg

Il vento gira di frequente verso Est anche se per fortuna è abbastanza costante. Il Genoa sopravvento inizia a scucirsi alla base, bisognerà toglierlo per dargli una sistemata.

Ogni tanto, anche se le vele sono a segno, cazziamo o laschiamo le scotte per evitare che il punto di abrasione della scotta sul bozzello o su altra ferramenta di coperta sia sempre lo stesso e tenda a logorarla: piccoli accorgimenti che bisogna avere quando continui a navigare per giorni e giorni con le stesse mura e la stessa andatura.

Questa notte abbiamo ammainato il fiocco sottovento e date due mani alla randa, lasciando il solo Genoa tangonato a prua, il vento ha cominciato ad aumentare e di notte è meglio andare più tranquilli,  perché se ci sono problemi diventa tutto più difficile.

Il cesto di vimini posto a poppa (che di regola dovrebbe essere usato per riporre le scarpe) che alla partenza era stracolmo di arance è oramai vuoto.

Comincia a finire qualcosa!

A mezzodì l’appuntamento importante della giornata: il pranzo.

Insalata con tutto ciò che era avanzato nelle cassette: verze, cavolfiori, peperoni (quasi da salsa), cipolle e……chiodi di garofano, il tutto tagliato fine con olio, sale e aceto.

Era buona e personalmente l’ho trovata appetitosa al punto da fare il bis e poi mangiare i rimasugli della ciotola, chiodi compresi.

Nel tardo pomeriggio ho avuto un po’ di acidità. Strano!

La sera ho deciso di non mangiare ed inutile dire che Omero si è preoccupato: “non mangi???? Stai male per davvero allora!!!”, “no, ho solo un po’ di acidità e preferisco stare leggero”.

Ho preso un “plasil” per farmi passare l’acidità e visto che ero appena smontato dal turno ed Andrea e la Giovanna si erano dichiarati disponibili a sostituirmi nel lavaggio dei piatti ed asciugatura mi sono sistemato in cuccetta.

Ho dormito quasi tre ore, poi sono stato svegliato bruscamente da una rullata più forte delle altre che ha rotto il “fischietto” al quale era agganciata la cima del telo antirollio e così mi sono ritrovato a terra contro la paratia che, per fortuna, era ingombra di borse. Con Marco abbiamo cercato di risistemare in qualche modo il tutto, ma dopo due giorni, in un’altra rullata ho rotto anche l’altro “fischietto”. A questo punto Omero sentenzia che non ha altri ricambi e che il problema non deve essere dei “fischietti” ma mio: “Dio can……ma come cazzo fai a romperli……sono anni che son lì e non si sono mai rotti!!!”

Forse è anche questo uno dei motivi, sono anni che son lì.

Comunque, per fortuna che mi son fatto quella dormitina ed il mio stomaco aveva solo il ricordo di un periodo di acidità.

Alle 23,00 abbiamo ammainato il Genoa, perché oramai rischiava di rompersi in modo irrimediabile dato il vento che continuava ad aumentare ed abbiamo inferito il fiocco 3, nell’arco di una mezz’ora la scelta si è dimostrata esatta, poiché il vento si è portato sui 20 – 25 nodi.

Per ammainare il Genoa con vento in poppa lo abbiamo sventato strambato con la randa e ……via veloci a tirar giù tela.

Si rolla, si rolla!

Abbiamo in testa un “groppone” abbastanza esteso, sembra una perturbazione vera e propria.

In effetti in mattinata c’erano dei cirrostrati al di sopra dei soliti batuffoli di cotone e, con Omero, ci si chiedeva che significato dare a queste nuvole.

Ho “sentenziato” che a mio avviso il significato era vento in arrivo bello gagliardo. “Può essere” dice Omero. Ho avuto purtroppo ragione, perché verso mezzanotte il vento si è portato prima sui 30 nodi e poi punte fino a 35 – 40 nodi.

Ammainata la randa che aveva già tre mani, con il solo fiocco 3 tangonato filiamo sull’onda a 10, 11 e anche 12 nodi: oltre i 12 il log non va, è a fondo scala.

Inizia anche a piovere e il cielo è nero e senza stelle fino all’orizzonte, un’atmosfera che ha quasi dell’invernale. Le onde arrivano da poppa imponenti ed alcune, incontrando la barca sul loro percorso, frangono al giardinetto. Prima io e poi Omero, che eravamo seduti sul bordo del pozzetto di manovra sul lato poppiero, facciamo il bagno con la cresta di un’onda di queste che prima si alza alla tua altezza e poi il vento te la scaraventa addosso. 

In mezzo a quattro “Dio can ……” ci ritroviamo con la schiena bagnata, ma per fortuna avevamo la giacca della cerata.

E’ stata una notte un po’ movimentata e lo Skipper Omero è stato sempre presente ed ha anche timonato. In effetti il timone era diventato abbastanza duro, in particolare quando helene partiva in planata spinta dall’onda e dal solo fiocco 3 a prua.

Alle 5,30 mi sono allungato un po’ in cuccetta ed alle 7 sono riuscito abbastanza riposato per dare il cambio a Michele che era più che stanco.

Tutto sommato, ora che è passata, ci voleva una notte un po’ movimentata per uscire dal “tran-tran” di tutti i giorni.

30 Novembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 270°
Velocità: 8 – 9  nodi

Mare:  mosso con onde di 4 –5 m.t. da Est in poppa

Vento: 20 – 25  nodi da Est

 Latitudine: 16°59’ N      Longitudine: 39°21’ W



Barometro: 1018 
Temperatura: 28°
Umidità: 80%

Miglia percorse nelle 24h 195

Questa mattina quando mi sono svegliato per dare il cambio a Michele il sole era già sorto, ma non c’era ancora una luce piena, colpa anche di una serie di groppi neri tra ore 6 e ore 9 che impedivano al sole di presentarsi bene all’appuntamento del mattino.

Il mare aveva un colore ancora sul grigio-blu che contrastava con la schiuma che si formava sulla cresta dell’onda per effetto del vento che la spingeva. Mi veniva naturale continuare a voltarmi indietro per misurare l’altezza dell’onda che stava per sorpassarmi di poppa e cominciava a spingere Helène, poi cominci a sentire il ritmo ed il rumore dell’onda e non hai più bisogno di voltarti indietro, riesci ad anticipare sulla barra del timone quella che senza intervento si trasformerebbe in una straorzata.

Non ti devi distrarre o comunque anche se parli con gli altri devi avere tra le mani l’esatta sensazione di cosa vorrebbe fare la barca spinta dall’onda ed avere lo sguardo sull’orizzonte per intuire e verificare se la prua della barca tende ad andare all’orza o alla poggia.

Ti senti così veramente timoniere della barca su cui stai navigando, è una sensazione molto bella e premiante, sensazione che avevo già provato altre volte, ma mai con questa ampiezza.

Man mano il sole ha superato di slancio questi groppi, che rapidamente si sono portati in avanti, ed ha trasformato il mare nel bel mare blu di sempre e queste enormi masse d’acqua che ti rincorrono di poppa ti affascinano ancora di più quanto più ti senti sicuro del mezzo su cui sei.

Quando trovi il cosiddetto “treno d’onda”, che generalmente sono tre onde in successione più alte delle altre, e ti trovi con la barca sulla cresta della prima e provi a guardare indietro…beh! … hai il cavo dell’onda di poppa che ti fa misurare quanto è alta l’onda che viene subito dopo.

La sensazione che avverti non è di paura ma di potenza dell’elemento nel quale ti trovi, sai che l’onda che segue non è tanto ripida da poterti frangere addosso e ti passerà dolcemente sotto sollevando la tua barca per poi lasciarti quasi fermo nel cavo dell’onda successiva.

Il mare …il mare …è come un padre burbero e affettuoso nello stesso tempo, ogni tanto ti sgrida, ti fa capire che è lui che comanda e se ogni tanto lascia correre è perché lui lascia correre, poi, a volte, ti ricopre di regali e lui è lì, tranquillo, benevolo, bonaccione e tu giochi con le vele.

Facciamo ovviamente una buona media, 8 – 9 nodi e le volte in cui si raggiunge il fondo scala non si contano più, c’è una certa euforia nel limonare, per le velocità che si raggiungono, ma bisogna prestare attenzione e non prenderlo sottogamba, una straorzata con queste onde ci coricherebbe su di un fianco senza accorgersene.   

Poggiaaaaaaaaaaaaaaa ………grida Omero dagli inferi della sua cucina.

Nel pomeriggio, con il vento che questa mattina era un po’ sceso, ed ora aveva rinfrescato, si sono moltiplicati i poggiaaaaaaaaaaa di Omero, tanto che ad un certo punto, serioso, ha cominciato con un “ragazzi non scherziamo………”

Nel pomeriggio una di queste urla le ha lanciate mentre ero sottocoperta sul tavolo da carteggio a scrivere ed in un momento mi sono ritrovato addosso alla paratia del motore, mentre sotto era tutto un rumore di pentolame che rotolava. Non vi dico chi era al timone!

Tenevamo questa andatura con randa terzarolata e fiocco tangonato, poi alle 16 abbiamo issato anche la trinchetta (si dice per stabilizzare un po’ la barca); non ho avvertito grande differenza, ma non importa.

Dalle due alle tre circa del pomeriggio mi sono fatto un pisolino nonostante il rollio (ed in questa occasione si è rotto per la seconda volta il “fischietto”) e, nonostante il brusco risveglio, con quella sensazione di vuoto che provi mentre dormendo caschi per terra, ho ricordato perfettamente il sogno che ho fatto.

Non ho mai sognato tanto in vita mia come in questi giorni di navigazione o, comunque non ho mai ricordato i sogni così bene, anche quelli fatti in mezz’ora, un’ora di riposo.

Alcuni sono belli, altri sono un po’ inquietanti e mi mettono un po’ di apprensione: faccio finta di non ricordarmene e scelgo solo quelli belli.

Questa sera si va a mangiare tutti da “Omero”: penne al gorgonzola e uova strapazzate su un letto di piselli e cipolla cucinati con pezzetti di grasso di prosciutto scartati a mezzogiorno. 

1° Dicembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 280°
Velocità: 8 – 9 nodi

Mare: mosso con onda formata in diminuzione proveniente da Est 

Vento: 18 - 20 nodi da Est      

Latitudine: 16°28’ N     Longitudine: 42°44’ W

Barometro: 1015 
Temperatura: 28°
Umidità: 70%

Abbiamo percorso nelle 24 h ben 220 miglia: il nostro record.

Mancano all’arrivo 1057 miglia: una passeggiata

Marcellino è a 17°17’ N  e 39°30’ W

Andrea : 16°13’ N  e 43°17’ W

Non abbiamo invece notizie di Guido, anche ieri è mancato al solito appuntamento. Si è un po’ preoccupati e chiediamo al “Bar” se qualcuno sa qualcosa, se lo hanno sentito: niente.

Dopo la bassa pressione dell’altra notte non vorremmo fosse successo qualcosa! Speriamo non ci siano stati problemi e d’altra parte senza informazioni non possiamo fare altro.

Anche questa giornata è segnata dal rollio che mi rende difficoltoso scrivere. Ci vorrebbero altre due mani e due gambe per puntellarsi. 

Ho rubato oramai il posto di Omero al tavolo da carteggio e lo uso come scrittoio personale.

Anche gli altri della ciurma si sono abituati a vedermi scrivere ed alcuni giorni sono loro a ricordarmi “non hai ancora scritto oggi, come mai?”.

Ho promesso loro che avrei spedito a tutti una copia di questo personalissimo diario di bordo, una volta ritornato tra il popolo della terra e, anche se in ritardo, mantengo la promessa.

Ogni tanto il Pierluigi ci informa di quello che succede in Italia ed oggi abbiamo appreso che al largo della Somalia c’è l’Achille Lauro che affonda.

Potremmo ricevere tramite l’ssb la Rai, ma per un motivo o per l’altro alle ore prefissate del giornale radio ce ne dimentichiamo.

Ci siamo estraniati dal mondo in cui siamo vissuti fino a 10 giorni fa, viviamo in un piccolissimo paesino galleggiante che ha come sindaco Omero.

Oggi è una giornata particolare, bisognerà festeggiare il record di miglia percorse, ma c’è anche un altro motivo, mancando 1057 miglia all’arrivo vuol dire che in una giornata arriveremo a – 1000 miglia.

-1040 ……- 1030 ……- 1020 … …- 1010 ……- 1000.  Evviva si brinda, vino bianco e frutta secca; mancano solo 1000 mg all’arrivo, se facessimo 200 mg al giorno in 5 giorni ci siamo, ma anche facendone 170 ci saremmo in ……6 giorni.

Ne abbiamo percorse 1656 in avvicinamento ma, in realtà, le miglia percorse sono almeno 1800: una volta arrivati penso che il totale miglia percorse siano più vicine alle 3000 che alle 2900.

Per festeggiare ho preparato delle melanzane alla parmigiana in collaborazione con Omero che le ha fritte. Buonissime!

Spesso nei collegamenti giornalieri si stupiscono della varietà e grado di elaborazione dei piatti preparati su Helène. Marcellino ha abboccato alla storia che gli raccontava Omero a proposito del “giardinetto” che c’è su Helène dove coltiviamo il basilico, prezzemolo, insalatina……”ma, ma …mi stai prendendo in giro Omero?” “Nooooooo …Marcellino”   “va bene …va bene… ti lascio che devo andare a cambiare la vela”. Che uomo pazzesco e simpatico che è il Marcellino.

L’appuntamento di mezzogiorno e sera è comunque importante e cadenza bene la giornata.

Le settimane, i giorni, le ore, la vita a bordo scorre con un ritmo pacato e dolce. Si avverte un misto di voglia di arrivare e voglia di continuare a viaggiare, di non rompere questo incantesimo che si è creato.

Sono quasi due settimane che viaggiamo ininterrottamente, tutto si muove intorno a noi con un ritmo mai uguale e mai assimilabile, una danza che non ti abbandona.

Non si è stanchi, parlo per me, ma penso di interpretare lo stato d’animo anche degli altri e se le settimane di navigazione fossero state 3 o 4 nessuno si stupirebbe, perché ad un certo punto la dimensione del tempo e dello spazio si dilata  e diventa poco misurabile.

Se ci mancassero 2 settimane all’arrivo sarebbe uguale, in questo caso devo parlare per me, perché sono certo che non per tutti è così.

Dai calcoli fatti potremmo essere a St. Lucia per giovedì pomeriggio, avvistando terra in mattinata e brindando all’occasione con le 2 bottiglie di spumante conservate all’uopo.

Abbiamo cambiato destinazione strada facendo per vedere se riusciamo ad esserci alla festa del venerdì sera a St. Lucia, appuntamento settimanale dove i locali e i turisti ballano per strada. Poi, comunque, se questa può essere la data di arrivo, arriviamo in anticipo di almeno un giorno rispetto al programma e possiamo pertanto restare un giorno a St. Lucia e poi fare il trasferimento a Fort de France in Martinica il giorno dopo.

Pierluigi mi ha dato i saluti di Daniela, è la seconda volta che mi manda i saluti: sono molto contento!

2  Dicembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 280°
Velocità: 8 – 9 nodi

Mare: mosso  in diminuzione con onda al giardinetto Vento: 15 – 18  nodi da Est      

Latitudine: 16°45’ N     Longitudine: 45°55’ W

Barometro: 1018 
Temperatura: 29°
Umidità: 70%

Miglia percorse nelle 24 h: 200


Miglia da percorrere: 876

Nel solito collegamento con Pierluigi abbiamo rilevato la posizione dei nostri amici:

Marcellino: 17°05’ N  e 42°25’ W  miglia percorse 170

Andrea: 16°15’ N  e 46°33’ W  miglia percorse 195

Guido: 16°57’ N  e 44°28’ W  miglia percorse 165

Questa notte il vento è sceso sui 12 – 18 nodi ed anche il mare ha abbonacciato sensibilmente: c’è meno rollio, il timone è meno duro ma si naviga anche più lentamente.

In questi giorni la catena della ruota del timone si deve essere un po’ allentata ed ogni volta che si da controtimone batte contro la colonnina e suona come una campana.

Dormendo io con la testa a circa a 1 metro dalla suddetta colonnina è come averla sulla testa, contando anche l’effetto di amplificazione che notoriamente ha la barca. Omero si è prodotto questa mattina in una esibizione di contorsionismo per entrare nel pozzetto sotto la colonnina del timone e stringere la catena.

Era inevitabile sentire la sua esclamazione “Dio can…” quando Michele che limonava ha dovuto dare controbarra e l’archetto che comanda la pala è andato a finire sullo zigomo del povero Omero.

Vi lascio solo immaginare la scena e gli occhi di Omero……

Omero ha sostanzialmente un buon carattere; per chi lo conosce per la prima volta e non lo frequenta può dare alternativamente l’impressione di essere un “bonaccione”, un “amicone”, oppure conoscendolo in momenti di discussione accesa un “rompicoglioni”.

In realtà è un uomo fondamentalmente pacifico, mediatore, con la propensione ad essere amico di tutti senza invadere la sfera personale di nessuno, aperto ed estroverso contrariamente alla maggior parte degli skipper professionisti, anche se conserva come tutti gli skipper l’essere un po’ permaloso (ma non gli dura molto, con un sorriso generalmente gli passa).

Un uomo quasi perfetto direte voi! No, non è così! Diciamo pure che in questa sede mi piace parlare più dei suoi pregi che dei suoi difetti, d’altra parte chi scrive sono io e sono io a decidere cosa far apparire.

Sono stato con lui, gomito a gomito, 24 h su 24 dal 17 novembre al 7 di gennaio (in barca ovviamente) e l’unico momento di screzio che c’è stato tra noi è stato per colpa mia (ero ubriaco) a St. Lucia. Due mesi di convivenza in barca mettono a dura prova i migliori caratteri e almeno per quanto mi riguarda l’amicizia con  Omero è uscita rafforzata.

Basta elogiare quest’uomo altrimenti vanitoso com’è si monta la testa.

Questa notte, mentre ero fuori con Andrea, ci è parso di sentire più di una volta dei delfini o similari che si tuffavano al giardinetto della barca, più di una volta ho sentito chiaramente lo “sbuffo” tipico ma, nonostante abbiamo illuminato con la pila lo specchio d’acqua alla nostra dritta, non siamo riusciti a vederli. E’ stata una traversata in solitario dal punto di vista marino: se non fosse stato per quel dorado che abbiamo pescato ed i pesci volanti non abbiamo avuto granché compagnia.

3  Dicembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 270°
Velocità: 7 – 8  nodi

Mare: mosso  in diminuzione da Est

Latitudine: 16°18’ N     Longitudine: 48°52’ W
Vento: 15 – 18  nodi da Est

Barometro: 1015 
Temperatura: 29°
Umidità: 75%

Miglia percorse nelle 24 h: 180


Miglia da percorrere: 700

Ad Andrea gli stiamo mettendo “il pepe sul culo”, gli siamo addosso e se continua così arriveremo dopo di lui di un’ora o due.

L’acqua del mare è diventata sempre più calda ed è sempre più piacevole fare la doccia a prua. Oggi finanche Omero si è deciso a farsi la doccia e lo abbiamo immortalato con foto che lo ritraggono mentre Giusi gli passa lo spazzolone sulla schiena.

La giornata non è particolarmente bella, piccoli groppi continuano a rincorrersi di poppa ed ogni tanto si scaricano con qualche goccia.

Si va’ con randa piena e gemelle dopo aver riparato la base del fiocco con un lavoro non propriamente da velaio, ma in modo più che sufficiente per le 700 mg per arrivare.

Il conto alla rovescia si fa’ sempre più veloce e si moltiplicano gli appuntamenti via radio a St. Lucia con le altre barche per la festa di venerdì sera. Navigando di questo passo, tempo e vento permettendo, per giovedì sera dovremmo essere in porto; dico tempo e vento permettendo, perché nel collegamento radio abbiamo sentito Renzo Favaro che a 40 mg da Barbados ha incontrato vento contrario e perturbazione per tutta la giornata. Speriamo bene!

Finalmente dopo 12 giorni strambiamo e portiamo la randa a dritta in modo da fare un bordo più a Sud. Inutile dire che dopo 12 giorni gli ometti erano abituati a fare “pipì” a sinistra ed a tutti veniva spontaneo buttare in mare gli avanzi sottovento: i primi momenti sono stati di indecisione:

Toio, 15 minuti dopo la strambata ha iniziato a pisciare così come aveva sempre fatto negli ultimi 12 giorni: lascio a voi immaginare!

Teniamo per tutto il giorno e la notte questa rotta e domani al punto delle 13,30 vedremo se tenerla ancora o ristrambare.

Siamo in buona posizione, almeno questo si evince dai collegamenti giornalieri, rispetto agli altri della regata, anche se noi non siamo in competizione e non forziamo più di tanto l’andatura.

Questa sera ci scaldiamo (si fa’ per dire) con minestrone e uova alla Bismark, mentre a pranzo ci siamo tenuti leggeri con un’ottima insalata di riso (poco riso e tante “cose”).

Anche le notti sono diventate tiepide ed è diventato più piacevole il turno di notte: maglietta e gilet, tanto per non avere vento diretto sulle spalle.
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Rb: 270°
Velocità: 7 – 8  nodi

Mare: poco mosso con onda da NE

Latitudine: 15°24’ N     Longitudine: 51°50’ W
Vento: da Est 15 – 16  nodi

Barometro: 1015 
Temperatura: 30°
Umidità: 80%

Miglia percorse nelle 24 h: 185


Miglia da percorrere: 515

Si continua a macinare miglia su miglia; a volte sembra che si sia andati lenti, ma in realtà ci siamo abituati ai 7 – 8 nodi e se non facciamo i 10 nodi e qualche fondo scala ci sembra di essere seduti e di non riuscire a coprire le 180 mg giornaliere.

Le facciamo……le facciamo e la meta è sempre più vicina!

Oggi è domenica e per assecondare abitudini terraiole cosa si fa’ da mangiare? Da chi si va?

Oggi tutti da Michele!

Timballo di penne e pizza alla marinara.

Sono riuscito a cucinare discretamente, con la benedizione di Omero che non gli sembrava vero di essere esentato dalla cucina: non è avanzato niente come al solito!

Nella giornata, a volte, mi ritrovo a pensare che ozio, son lì a far niente, ma poi, subito dopo, dico a me stesso che quello non è ozio, non lo è certo!

In realtà immagazzini immagini, rumori, sensazioni……che nulla hanno a che fare con la vita di tutti i giorni, con il quotidiano che sei abituato a registrare.

Sono sensazioni che non si riescono a spiegare con facilità: passi un’ora o anche più in pozzetto, senza proferir parola e continui a scrutare l’orizzonte quasi in cerca di qualcosa che da un momento all’altro dovrebbe apparire; osservi le nuvole, le onde, il mare, la barca che cavalca e le vele spiegate che si gonfiano con lo stesso periodo dell’onda.

Ma ……ciò che osservi ora, in questo preciso momento, non è lo stesso di ciò che hai osservato qualche giorno fa’ o qualche ora fa’: è diverso, sempre diverso perché mutevole l’onda, il vento, il cielo, il contesto nel quale osservi.

Questa sera al tramonto sono rimasto lì, in pozzetto, non so per quanto tempo: ammiravo il tramonto con quel corteo di nubi sfumate dal rosa al grigio scuro, un groppo più in là ……a sinistra, che si scarica di qualche tonnellata d’acqua e a dritta……più verso poppa, un arcobaleno che sembra partorito dal mare per poi nascondersi con i suoi colori tra le nubi rosa, sospese ……su quel mare che diventa sempre più scuro per mancanza di luce solare.

Come spesso succede quando sono al timone (ho solo “culo”, non perché io abbia la mano fatata) il vento rinforza un po’ e mi ritrovo a timonare queste 20 tonnellate che partono in velocità surfando sull’onda e il log si avvicina sempre più al fondo scala e ……vorrebbe per qualche frazione di secondo andare anche oltre. 

Una sensazione di potenza tra le mani e nello stesso tempo di quella paura che ti incute un dolce mostro di 20 tonnellate tenuto in rotta da una pala immersa in acqua e che ……al minimo movimento, a dritta o a sinistra, devia la prua: è bello, e esaltante!

Questa sera, appunto, il vento è aumentato, abbiamo tenuto tela finché è stato possibile, ma sempre senza forzare più di tanto.

Al cambio del turno abbiamo tirato giù il fiocco sottovento e abbiamo dato due mani di terzaroli alla randa.

Peccato, si filava così bene a 10 – 11 nodi fissi ed a volte anche 12 nodi.

Omero ha ragione! Bisogna dare a tutti la possibilità di timonare anche se non si ha esperienza, ed in quelle condizioni se non sei più che attento ed hai esperienza al timone la straorzata è in agguato, con tutte le conseguenze del caso. Abbiamo guadagnato un po’ più in sicurezza e data a tutti la possibilità di timonare.

Dopo mezzanotte il vento è calato, avremmo potuto dare ancora tela, si viaggiava ancora sui 6 – 7 nodi, ma nessuno ha avuto voglia di farlo, non siamo in regata! Certo che dando telo avremmo avuto l’opportunità di raggiungere (forse) ma poi……perché? ……per far vedere che noi siamo bravi? ……per la competizione alla quale non siamo iscritti od a quella personale? ……No! ……Tranquilli!

5  Dicembre 1994 ore 13,30 gmt

Rb: 270°
Velocità: 6  nodi

Mare: poco mosso da Es/NE

Latitudine: 14°45’ N     Longitudine: 54°46’ W

Vento da Est 10  nodi

Barometro: 1015 
Temperatura: 29°
Umidità: 80%

Miglia percorse nelle 24 h: 190

Gli amici sono così posizionati:

Andrea: 14°30’ N e 56°41’ W

Marcellino: 15°14’ N e 53°26’ W

Guido: 14°52’ N e 55°35’ W

In prima mattinata abbiamo tolto le mani alla randa e issato il fiocco sottovento poiché si andava molto, molto piano.

Il vento è debole e si fa poca strada, il sole picchia abbastanza quando il vento cala, saremo sui 35°.

Siamo tutti tesi verso l’arrivo e si fanno le prime congetture non più sul giorno quanto sull’ora di arrivo, qualcuno comincia già a pensare che questo incantesimo tra non molto si rompe ……brutti, bruttissimi pensieri!

Ci consoliamo (si fa per dire) con le “patate e fagioli” preparate da Omero, stiamo parlando di un pasto così composto, mangiato alla latitudine 14°14’: forse il buon Omero spera che con qualche “scoreggia” fatta diligentemente di poppa si possa recuperare ¼ di nodo.

Comunque, appena finito di mangiare, senza una birra, senza vino, senza neppure un goccio di alcool, ma solo con un buon caffè, un bel groppetto si è scaricato sulla barca fornendoci l’occasione di fare una bella doccia fresca rigeneratrice.

Non c’è molto da fare in barca e si cercano occasioni per impiegare il tempo in modo diverso. Omero ha un’idea: facciamo “lo Gnocco Fritto”.

……lo Gnocco Fritto? ……adesso ……ma …come …?!

“Calma ragazzi”, esordisce Omero, “se fate i bravi ……mi date una mano e soprattutto se chi è al timone non mi fa versare l’olio ……”

In meno che non si dica ci si organizza!

Allora ……Farina ……sale ……lievito e …a proposito bisogna montare “l’imperia”.

Sì! ……quel diavolo di Omero aveva anche la macchina per fare la sfoglia. Così ha impastato, ridotto il tutto a pezzettini che venivano passati due volte tra i rulli (chi infilava e riprendeva la pasta e chi girava la manovella) mentre l’olio cominciava a scaldarsi sul fuoco.

Poco olio, troppo poco per friggere, ma Omero dice che basta e ……poi in barca non bisogna usare troppo olio altrimenti rischi di rovesciartelo addosso in men che non si dica. In compenso, appena viene messo il pezzettino di sfoglia nell’olio, questo si gonfia ma, non avendo molto spazio sotto dove espandersi, tocca il fondo della padella e si bruciacchia un po’.

Ma ……non formalizziamoci ……stiamo pur facendo “lo gnocco fritto emiliano” in navigazione sull’atlantico. Quante barche lo hanno già fatto? Noi sì!!!

Seppur voluminoso ne abbiamo riempito tre vassoi e ne abbiamo mangiato la gran parte con qualche pezzettino di prosciutto avanzato, un po’ di formaggio ed altro che inspiegabilmente veniva su dalla dispensa che tutti o quasi ritenevano in via di esaurimento.

“Che giorno hai tu l’aereo? Io il 9 o ……forse l’8, ma ……dopo si vedrà quando arriviamo”: la vacanza volge al termine e la mente volge al raziocinio.
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Rb: 290°
Velocità: 7 nodi

Mare: poco mosso onda da NE

Latitudine: 14°44’ N     Longitudine: 57°29’ W

Vento:  da E/NE sui 15  nodi

Barometro: 1018 
Temperatura: 30°
Umidità: 80%

Percorse 160 mg  nelle  ultime 24 h.

 Miglia all’arrivo: 198

Oramai ci siamo!

Stiamo parlando di circa 200 mg all’arrivo: a St. Lucia, nei Carabi!

Dovremmo essere tra i primi ad arrivare, tra le prime 20 barche.

Non partecipare alla regata ed essere comunque tra i primi a tagliare il traguardo dà un senso di sicurezza interiore, la competizione senza premi o senz’altro che il piacere di arrivare tra le prime posizioni.

C’è stato un momento in cui eravamo a 15 mg dalla barca di Andrea, abbiamo anche provato a chiamarlo in VHF, ma non ci ha risposto, ma questa notte ci deve aver dato qualche miglia in più, pertanto arriveremo due o tre ore dopo di lui.

C’è stato poco vento questa notte, ma in compenso una stellata incredibile, una stellata aperta come un palcoscenico alla prima di stagione, emozionante allo stesso modo.

La luna ha cominciato a brillare in cielo appena calato il sole, ma alle 23 anche lei è andata a letto, mentre i turni al timone continuavano con il consueto ritmo.

Erano le tre del mattino quando si è presentato di poppa,  prima collimato con l’orizzonte e poi sempre più alto, un inconsueto chiarore; il chiarore si espandeva ancora di più grazie ad una nuvola bianca che lo esaltava.

Sulle prime non riuscivo a capire, a dare una spiegazione logica a questo chiarore improvviso: non poteva certamente essere la luna appena tramontata dalla parte opposta e …ovviamente non poteva essere l’albeggio, anche se la direzione era all’incirca quella.

Ebbene, dopo che la nuvola bianca si è dissipata, è comparsa all’orizzonte una “lampadina”, una luce stimata dalla barca di grandezza pari ad una pallina da ping pong: era Giove, almeno  … questa è l’unica spiegazione logica.

Il tipo di luce che emetteva non era simile alla luna, ma leggermente più calda; la luce era comunque tanto evidente da evidenziare la scia della barca con il suo riflesso sull’acqua, quasi fosse la luna al suo ultimo quarto o subito dopo. Evidentemente a queste latitudini ed in questa stagione la luce di Giove aumenta in dimensione ed intensità, almeno penso che così possa essere ……

Omero non mi è stato di conforto, ma ho chiesto anche in seguito ad altri skipper e non, ma nessuno mi ha dato una spiegazione. Che io l’abbia vista non c’è dubbio ed ho la testimonianza di Andrea che era con me di turno ……però …mah……

Quando ti ritrovi a riflettere e apprezzare queste cose ed altre ancora, mentre sei lì su una barca in oceano da settimane o anche da giorni, ti rendi conto di quanto sei piccolo, di quanto poco conosci e dell’avidità che avresti della conoscenza.

Il sorgere del sole, l’ultimo in navigazione, è stato splendido.

Questa sensazione certamente è stata influenzata dalla constatazione che “era l’ultimo”, ma sembrava dire “non preoccuparti, ne vedrai altre, questo è solo un arrivederci alla prossima”, non era triste o melanconico come un addio ……era un arrivederci.

Siamo abbastanza euforici! Per l’arrivo? ……Forse.

Oggi pomeriggio,  constata la buona riuscita degli gnocchi fritti, ho deciso di fare anch’io qualcosa del genere: “le pizzefritte”.

L’impasto è come quello degli gnocchi, ma non si passa nella macchina per la sfoglia, così i pezzetti di pasta tesi con le mani e buttati nell’olio ben caldo si gonfiano e restano più morbidi.

La “merenda” è andata alla grande, anzi, non contenti abbiamo fatto anche i pop corn.

Per la prima volta la sera non abbiamo mangiato, o meglio non abbiamo mangiato alla grande, così tanto per non perdere l’abitudine qualcosa abbiamo sgranocchiato.
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Rb: 260°
Velocità: 5 - 6  nodi

Mare: poco mosso 

Latitudine: 14°26’26’’ N     Longitudine: 60°15’26’’ W
(precisi)

Vento: 10 nodi  da Est
Barometro: 1010 
Temperatura: 30°
Umidità: 80%

Miglia percorse nelle 24 h: 153
Da percorrere: 45 mg

E’ questione di ore!

Ieri sera abbiamo scommesso sull’ora di arrivo. Abbiamo fissato il traguardo sull’allineamento del capo della baia e la boa di entrata nel golfo.

Il ventaglio delle possibili ore di arrivo è stato dalle 16 alle 21, dal più ottimista al più pessimista (troppo pessimista).

Le abbiamo scritte per evitare che ci fossero polemiche:

Giovanna: 16,00
Emilio: 17,00


Io, Michele: 17,30

Giulia: 18,00

Michele: 18,30

Andrea: 18,40

Toio: 19,00

Giusi: 20,00


Marco: 21,00

Omero si è astenuto

Chi vince ha una credito da parte di tutti di 8 “rhum punch” al bar del porto.

Terra!………Terra………Terra……………

A mezzogiorno Michele avvista terra, avvistata terra a ore 2.

E’ la Martinica.

Grande esultanza, tutti confermiamo l’avvistamento (anche perché si era chiarito che chi avvistava terra e poi non c’era riscontro avrebbe pagato da bere a tutti), dopo 17 giorni di navigazione rivediamo terra.

Per il momento St. Lucia non si vede, ma la rotta è giusta.

Si beve, finalmente si beve, le 2 bottiglie di spumante gelosamente custodite per l’occasione sono a portata di mano, si toglie velocemente la gabbietta e ……Stloooop parte la prima, poi anche la seconda .

Un po’ di frutta secca appare in una scodella e si festeggia!

Il tasso alcolico,  che da giorni era inchiodato sullo zero assoluto, inizia lentamente a salire, qualche noce e qualche pistacchio cercano di non farlo salire troppo, ma l’effetto che ottengono non è lusinghiero.

Dovevamo comunque essere vicini a terra, perché abbiamo incontrato 2 barche di pescatori, le prime presenze umane oltre la radio, che inizia a trasmettere musica caraibica: sul ponte si balla.

Ci siamo……ci siamo……si inizia a intravedere anche St. Lucia a ore 11: siamo in rotta perfetta o quasi, leggermente spostati a Sud, ma nel canale ci entriamo di slancio: “Rb.: 260°, alla via così”.

Niente pennichella pomeridiana, bisogna fare pulizia sopra e dentro la barca: dobbiamo entrare nel marina di Marigot Bay non come degli “sciammannati”.

Io mi dedico alla cucina, che è quella nelle condizioni peggiori.

Mentre sono giù che “do di gomito” Omero accende il gruppo elettrogeno, ma fin qui niente di straordinario, lo ha già fatto qualche altra volta, ma quando sento un ronzio familiare in quadrato non posso non stralunare.

Omero era sottocoperta che passava il “folletto”, sì ……avete capito bene, proprio il folletto, quello con il quale si aspira la polvere in casa.

Quel diavolo di Omero!

Ci stiamo preparando proprio bene all’arrivo.

Ultima doccia generale per essere ben puliti e profumati, pantaloni e camicia pulita o quasi e tutti in coperta ad ammirare il paesaggio che man mano comincia a farsi sempre più nitido, si cominciano a distinguere quei particolari che prima erano delle masse informe.

Ci siamo, ci siamo……le ultime miglia ……oramai si riesce a sentire distintamente l’odore della terra umida e qualche leggero profumo.

E’ terra, terra verde e lussureggiante come fotografata nelle migliori cartoline caraibiche, quelle che ti fanno sognare.

17,15 ……17,20 ……17,25 ……alle 17,28 viene tagliato il traguardo ed ufficialmente è terminata la traversata.

Due bordi di bolina tanto per entrare in baia con le più classiche delle andature; si canna la prima virata, ma la seconda riesce meglio, si ammaina il fiocco oramai malconcio con spezzoni di tela alla base che sfarfallano: la vela implora “un velaio per favore, uno serio, dopo ti potrò dare ancora miglia,………dopo”.

Giù la randa e pronti con il copriranda ……parabordi ……cime d’ormeggio pronte a prua e a poppa: tutto pronto!

Che eccitazione ……tra poco potremo toccare terra ferma e anche Toio  potrà farlo, perché ne ha un gran desiderio.

Andrea ci viene incontro con il suo tender, è arrivato da due o tre ore e si sente già come se fosse lì da giorni.

“Ce l’avete fatta anche voi, eh?”

“Andrea non fare il gradasso, non abbiamo voluto arrivare prima perché ………se avessimo voluto ………”

Abbracci e paccate sulle spalle dopo che ha legato il gommoncino di poppa ed è salito in coperta.

Dopo 17 giorni e 5 ore siamo arrivati (ed ho vinto io la scommessa).

Le 2646 mg calcolate con rotta diretta su Martinica si sono trasformate in 2920 mg, il 10% in più: un buon risultato.

Si possono iniziare a comporre tutte le statistiche del caso, quante miglia al giorno e se ……ma……non ne ho voglia, non è stata una regata, non è stata una sfida, è stata una traversata, un viaggio di scoperta e riscoperta del navigare, dell’arrivare assaporando l’avvicinamento e ricordando in modo sfumato la partenza.

Quel giusto lasso di tempo che fa del “viaggiare” una cosa semplicemente e meravigliosamente diversa dall’”andare”.

Il “viaggiare” ed in particolare il viaggiare navigando è ben diverso dall’”andare lì” prendendo l’aereo.

Ancora qualche centinaio di metri, giusto il tempo di riempirsi gli occhi dello spettacolo che si apre man mano davanti a noi mentre entriamo in porto, e saremo saldamente legati alla banchina del porto.

Alcune barche che sono già arrivate ed altre che son lì e non si sono mosse iniziano a suonare la sirena in segno di saluto: che emozione, anche noi abbiamo attraversato l’atlantico e ci ritroviamo tutti qui a St. Lucia.

Siamo la 18ma  o 19ma barca arrivata su 150 partite da Las Palmas ed è un gran bel risultato, tenendo conto che non abbiamo mai forzato più di tanto l’andatura.

Stiamo attraccando ……ecco ……bene …la barca è ferma, quasi immobile su questo specchio d’acqua senza onde.

Due cime di poppa, uno di prua e due spring: la barca è ferma, ma ……quasi nessuno scende a terra.

Siamo arrivati, ……siamo partiti per arrivare lì, ……siamo in porto e sono scesi solo in due per dare una mano ad ormeggiare.

Siamo arrivati e non ci precipitiamo a terra, non siamo festosi!

Forse è questa l’essenza di questo viaggio, è certamente questa.

Siamo saliti in barca per un grande viaggio, un bellissimo viaggio, uno di quelli da non mettere in un cassetto, ma da incorniciare nella nostra mente e per qualcuno anche sulla parete.

Siamo saliti in barca non per andare ai Carabi, ma per viaggiare in quell’immenso tratto di mare chiamato Oceano Atlantico ed ora, che non siamo più in mare, il viaggio è finito.

Perché mai precipitarsi a terra, ……continueremo ancora un po’ a viaggiare ……da fermi …

…sulla nostra bella Hélène.

Ringrazio Hélène, Omero, Giovanna, Giulia, Giusi, Marco, Andrea, Toio, Michele e tutti gli amici che ho conosciuto prima e dopo la traversata per l’esperienza che mi hanno fatto condividere.




Grazie a tutti






Michele

Un grazie particolare, permettetemelo, a Omero e alla sua Hélène.










Ciao










Michele
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